VITE E RITRATTI 

DI UOMINI 
CELEBRI DI TUTTI 
I TEMPI E DI 



TUTTE LE... 



VITE E RITRATTI 

DI 

UOMINI CELEBRI 

DT TUTTI I TEMPI 
E 

DI TUTTE LE NAZIONI 



VOLUME VII -tóS li 




MILANO 

PER NICOLO BETTONt 



Digiiized by Cookie 



VITE E RITRATTI 

CONTENUTI 

NEL VOLUME SETTIMO 



I Giovanni Gaspare Lavater 

II Gedeone Laudo» 
HI Cook 

IV Federico Teofilo Klopstock 

V Gustavo Vasa 

VI GlANBATTISTA MA5SILLON 

VII Anton-Lorenzo Lavoisier 

VIII Milziade 

IX Gabriele Bonnot de Mahly 

X Giovanni Pico della Mirandola 

XI Giuvena-le 

XII Giacomo Necker 
XIH Samuele Puffendorf 

XIV . Guglielmo Harvey 

XV Alessandro Pope 

XVI 11 Duca de la Rociiefoucauld 

XVII Biagio Pascal 

XVIII Gio. Batt. Molière 

XIX Amedeo Mozart 

XX Piron 



DigilizM Dy Google 




□igifeed t>y Google 



GIOVANNI GASPARE LAVATER 



HàTO SEL 1^4' •' MORTO BEL l8oi 

II sistema fisionomico, ossia la scienza di rilevare 
dalle apparenti forme del volto i caratteri dell' ani- 
ma , clic il Lavater seppe rendere così famoso, non 
era senza dubbio incognito agli antichi, ed in tempi 
non molto remoti anche 1' erudito Scaligero pare clic 
ne possedesse in parie la cognizione , giacche egli 
dai segni esLerni del viso indicava i costumi degli 
uomini senza che, se non di rado, s' ingannasse : egli 
è vero che queste apparenze sono sovente fallaci ; ma 
e tali non son pure quelle (Iella medicina 7 Può quin- 
di convenirsi che ambedue sono del pari scienze con- 
gni e [tura li. , . 

Giovanni Gaspare Lavater nacque in Zurigo nel 
1 7 4 1 1 e dopo aver percorsa la carriera degli studi , 
si dedicò al ministero evangelico, nel quale consu- 
mava in patria tutto il corso della sua vita con un 
zelo veramente esemplare e con una divozione spinta 
quasi al grado del fanatismo. Dotato di moltissimo 
ingeguo, e fatte alcune osservazioni quasi per caso, 
fu tratto nell' idea di ridurre a leggi fisse la maniera 
di distinguere le passioni ed il carattere delle persone 
esaminandone la lesta ; e quindi con una serie non 
interro(ta di osservazioni e di esperimenti giunse a 
scrivere su di ciò un' opera voluminosa dettata con 
moltissimo ingegno , e piena d' entusiasmo , di nuo- 
vissimi pensieri , d' idee profonde , e fors' anco di 
brillanti errori. „ 

T. TU. *' 



Fino i più accaniti oppositori di Lavater dovet- 
tero loro malgrado accordargli una dose non comune 
di talenti, ed ammirare 1' ingegno col quale ha sa- 
puto sostenere gl* istcssì suoi vaneggiamenti. 

La novità della materia da esso maneggiata traeva 
il suo nome in altissima fama, e quindi non v'ebbe 
forestiero di distinzione o curioso, clic appena giunto 
in Zurigo non cercasse di visitare il creatore della 
nuova scienza fisionomica. Non di rado ei seduce- 
vali, sostenendo le strane ed ardite sue tesi e dimo- 
strazioni coli' ingenua sua aria di confidenza e d' in- 
spirazione, e convinceva)! ben anco, perchè egli stesso 
se ne mostrava pienamente convinto- La sua eloquen- 
za ìn questa materia sembrava aver quasi i caratteri 
di una profetica maestà. 

Allorquando nel 1789 Neker abbandonò la Fran- 
cia, egli vide Lavater a Zurigo, ed il perito fisiono- 
mista seppe leggergli in fronte i suoi pensamenti, ì 
6Uoi piani e perfino le sue affezioni. 

L' inglese Coke nelle sue Lettere sulla Svizzera 
espose con molta particolarità tutto il sistema di La- 
vater, e pare che con una certa tal quale persuasio- 
ne e calore ne sostenga le dottrine; anche la signora 
Bolland nelle sue Memorie che appartengono alla 
storia della più grande e più terribile rivoluzione, 
descrivendo un viaggio fatto nella Svizzera, ci la- 
sciò scritta un' esatta pittura del carattere morale di 
questo osservatore filosofo. , 

Nelle ultime sommosse che , per cagione della 
dispotica influenza della Francia, accaddero nella Sviz- 
eera, penetrato egli da vivissima ed intensa carità 
di patria, dimenticando i suoi studj , e sostituendo 



VITA HI LAV1TEH 

alle pacale osservazioni della filosofia l'ardore di un 
guerriero, brandi le armi e prese parte alla pub- 
blica calamità difendendo il suo paese. All'occasione 
dell' ingresso delle truppe francesi in Zurigo, egli ri- 
portò una ferita , le cui conseguenze il tennero per 
quindici mesi sottoposto a vivissimi dolori, e ad una 
quasi continua c crudele agonia, dopo la quale cessò 
di vivere nel 1801 , avendo l'età di anni Go. A mal- 
grado del grave e lungo soffrire egli impiegò gli 
«Itimi momenti della sua vita nel dar compimento 
alla sua opera , conservando sempre il suo animo 
imperterrito e rassegnato. 

Lavater aveva saputo con fino criterio occuparsi 
ancora nel formare una preziosa raccolta di meda- 
glie , reputata per una delle più distinte della Svìzzera. 

Non potrebbe senza ingiustizia negarsi , che il si- 
stema di Lavater fu quello che produsse 1' altro del 
dottore Gali , che menò in Germania sì alto ru- 
more. Quanto alla dottrina di Lavater potrebbe farsi 
la domanda , se sia possibile di conoscere gì' interni 
sensi ed i caratteri di una persona , indagandone le 
tracce dalla fìsonomia ; e forse male non s* appor- 
rebbe chi rispondesse per 1' affermativa. Mon s'è ve- 
duto più volte far la comparazione de' ritmili dei 
grand' uomini moderni con que' più celebri dell'an- 
tichità, e rinvenirvi tali rassomiglianze di volli quali 
s' erano manifestale nei caratteri rispettivi. Contem- 
plando la statua di Demostene vi si legge pur scolpita 
in volto quella generosa inquietudine , quel nobile 
sdegno suscitatogli in petto dalle ambiziose mire di 
Filippo: la fìsonomia di Voltaire, di quest'uomo sì 
eminentemente singolare, che riuniva immenso in- 
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VITA DI LAT1TER 



gegno- ed immensa malignità, c che era in pari tempo 
e si sublime ne' suoi pensamenti, e sì scherzoso c 
gentile, annunciava questo singolare contrasto, par- 
tecipando delle forme caratteristiche dell' aquila e 
della scimia : quindi nulla di strano che l'occhio 
penetratile dell'indefesso osservatore giunga a rin- 
tracciare sull'umano volto ed a rinvenirvi i segni 
abbastanza improntati della bassezza , della perfidia , 
della crudeltà. I pittori ce ne offrono tulio giorno 
una prova, e se essi debbono rappresentarci un 
Caino, un Nerone, un Caligola, delineano sui volli 
di questi mostri il carattere espressivo della ferocia 
loro, 
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GEDEONE LACDON 



SATO KEÌ, l-]l6 : MORTO BEL I 79O 

Ija virtù che altissima si estolle , è tanto più pre- 
giata e stimabile quando si manifesta in un uomo, 
a cui ne lo splendore degli avi, nè le cute di una 
squisita educazione ebber parte nel somministrargliene 
i mezzi. Tanto, ed a buon dritto, può dirsi di Ge- 
deone Landon, nato in Livonia da poveri parenti in 
oscurissima cuna nel 1716, c pervenuto alle più. 
grandi dignità col solo appoggio de' suoi meriti per- 
sonali. Egli incominciava la sua carriera nella qua- 
lità dì semplice soldato, ed in essa tal fece mostra 
di militari virtù , che passando per tutti i gradi per- 
venne a. quello di maresciallo , e giunse ad ottenere 
il titolo di barone e ad essere fregiato del Gran Cor- 
done dell' Ordine di Maria Teresa. 

Dall' avvenimento di Federico II al irono della 
Prussia, accaduto nel 174°) Sno all'anno 1785, nel 
quale venne conchiuso un trattato definitivo tra 1* Au- 
stria e la Prussia, furono queste due potenze in una 
quasi continua ed ostinala guerresca lotta, che servì 
come di pratica scuola a cui s* andaron formando in 
allora i migliori generali dell'Europa. Laudon si fece 
singolarmente distìnguere tra questi, e nella guerra 
del 1757 il suo nome aveva di già acquistato distinto 
grado di celebrità. Fu appunto nell'anno 1757 che 
colsero vittoriose palme gli eserciti dell' Austria , e 
mentre l'Arciduca Carlo s'impossessava di Breslavia, 
ed Ardhck di Berlino , Landon conquistava in una 
notte la piana di Schweidnitz, ne traeva prigioniero 
t. ni. *3 



VITA DI LAUDO K 

il numeroso presidio, e s'impadroniva di una formi- 
dabile artiglieria e d' immeusi magazzini; quest'im- 
presa fu riguardata come una delle più belle ed 
ardile di cui conservino memoria i fasti della sto- 
ria militare. Sembrava che a quest' epoca la sorte 
della Prussia fosse decisa, e die Lauilon avesse avuta 
grandissima parte in quella superiorità che l' armi 
delia Casa d'Autria avevano presa: le battaglie di 
Rosbacco e di Lissa non erano per anco accadute. 

Al finire di questa campagna il Monarca prussiano 
coli' Imperatore ebbero fra essi un colloquio , ed in 
quest'occasione essendo Laudon stato ammesso all'o- 
nore di pranzare coi due Sovrani, volle il generale, 
per rispetto, sedersi al lato opposto a quello a cui 
slava Federico, ma il Re facendogli posto vicino a 
lui, gli disse: fenile a mettervi qui; amo meglio di 
avervi al mio fianco cku di fronte : gentilissimo tratto, 
che sortito dalla bocca di un sommo capitano, qual 
era Federico, forma il più compiuto elogio dei ta- 
lenti militari di Laudon. 

Posta l'Austria nella necessità di osteggiare contro 
la Porla Ottomana., fa affidato a Laudon il comando 
di un esci cito, e saranno sempre di gloriosa ricor- 
danza le campagne sostenute da esso con finissimo 
intendiuieiito di tattica e con attività sorprendente, 
quantunque ei si trovasse in età mollo avanzata. L'as- 
sedio e la conquista di Belgrado, con cui può dirsi 
che egli chiudesse gloriosamente la carriera de' suoi 
servigi , gli valsero non poco ad accrescere fama al 
suo nome. 

Laudon moriva in luglio dell'anno 1790, e seb- 
bene avesse per tanti anni comandali gli eserciti di 
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una grandissima potenza , lasciava dopo di se scar- 
sissimo retaggio, somministrando per tal modo una 
pruova non dubbia di quella onestà di carattere che 
gli fu sempre inseparabile in tutto il corso della sua 
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-Prima di morire volle Laudon far innalzare per se 
stesso la modesta sua tomba , su cui fece inscrivere 
in latino il seguente motto: il ricordarsi della morte 
e la migliore filosofia. 

Quando gli abbinamenti ed i difetti dell' umana 
società rendettero necessaria un'arte disastrosa e cru- 
dele, quale si è quella del guerreggiare , è un dono 
prezioso della provvidenza , se coloro a cui è dato 
dirigerne le mosse, nutrendo sensi d' umanità e dì 
filantropia , cercano di diminuirne i mali e di alle- 
viarne l'orribile flagello) e per questo riguardo non 
sarà mai a bastanza encomiata 1» virtù e 1' animo 
sensibile e generoso del marescialli Laudon. 

I sentimenti filosofici di lui, il suo disinteresse, e 
la pietà, con cui soccorreva gli infelici; l'amor som- 
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mo per il soldato, c le cure minuziose eh' ei preti ele- 
vasi a Sollievo e pel ben essere (li ognuno di essi; e 
soprattutto lo semplici ti sua e la modestia conservata 
mai sempre, ad onta delia sua et e vallone, fanno ricor- 
dare molli tratti della vita e del carattere di Catinat, 
e il rendono al pari di quello uno dei più insigni c 
più pregiati generali del suo secolo. 
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COOK. 



SA.TO IL 37 OTTOBBE 17^8: MORTO IL 2^ FEDA. AIO I 780. 

In Martora, vide la prima luce quest'intrepido na- 
vigatore. Suo padre, primo tra gli agricoltori del 
podere di M. Skoltow, il collocò presso un mercia- 
juolo onde ne apprendesse il meslieroj ma inspirato 
il giovane dal suo proprio genio, imbarcossi sulla 
nave l'Amor libero destinata a far commercio di car- 
bone , c su cui fu dapprima mozzo, quindi marinajo 
ed in ultimo nocchiero. Dichiarata la guerra del 1^55, 
abbenchè tutti fuggissero d'esservi compresi, Cook 
invece di celarsi, volontario imbarcossi a bordo del- 
l' Aquila. 

I suoi talenti e la sua condotta meritarono, che 
tutti gli abitanti del suo piccolo borgo sollecitassero 
dai superiori 1' avanzamento di lui , pel che fu no- 
minalo primo nocchiero del vascello il Mercurio, che 
fece vela pel Canada, ove Cook fu incaricato di scan- 
dagliare il fiume San-Lorenzo. Pubblicò egli ben tosto 
. la carta del suo corso giudicata sì esatta , che fin qui 
si è reputalo inutile intraprenderne un'altra.' Passato 
sul Northumberland impiegò i suoi momenti d'ozio 
a studiare Euclide e l'astronomia. Alla pace del 1763 
fu inviato a Terra-nuova in qualità d' ingegnere-geo- 
grafo , donde indirizzò alla Società reale una memo- 
ria intitolata Osservazioni d'un ecclissi solar e, nell'isola 
di Terra-nuova, avvenuto il 5 agosto 1766. Questa me- 
moria, che il fe' conoscere astronomo, e la sua ripu- 
tazione già fissata come navigatore furono le cause,. 
T. TU. , *5 



che a lui venisse affidata nell' Ìsola d' Otaiti, recen- 
temente scoperta da Wallis, l'«sserv azione del passag- 
gio di Venere sul disco solare avvenuta nel 1769- In 
questa prima ipedizione , fcc' egli il giro del globo 
nella direzione dell'est all'ovest: si assicurò, che la 
nuova Zelanda , scoppila da l'asma» nel 1643, era 
una riunione di due isole; percorse lo stretto che le 
separa e □ cui la sua ciurma diede il di lui no- 
me. Scuoprì quindi le isole della Società e molte al- 
tre men considerabili; visito la nuova Olanda e le 
di lei coste orientali incognite fino a' giorni nostri, e 
dimostrò, ch'ella è separata dalla nuova Guinea. I 
brillanti successi di questo viaggio Io fecero acco- 
gliere al suo ritorno come meritava, e fu nominato 
comandante. 

L'opinione d'un continente australe dì cui Quiros 
avea conceputa la prima idea , era ancora in questa 
epoca in pieno vigore, nè i navigatori, che seguiro- 
no le tracce di Quiros, furono più felici di lui nelle 
loro ricerche. A Cook venne quindi commesso di as- 
sicurarsi dell' esistenza di- quest' incognita terra ; il 
quale avendo messo alla vela il i3 luglio 177'.'., con- 
formò in questo secondo viaggio l'inesistenza già 
nel 1763 provata da M. de Turville di questo con- 
tinente meridionale. Traversando questa parte del- 
l'emisfero tra il 4°-° e 7°-° grado di latitudine, scuo- 
prì l'isola meridionale di Thule, la nuova Calidonia, 
la qnale dopo la nuova Zelanda forma la più estesa 
costa del mar pacifico, l'isola di Georgia e la terra 
di Sanwich. Tornato a Londra il ao luglio 1775, 
fu promosso al grado di Capitano da lui ambito da 
gran tempo, e scelto venne per pubblicare egli stesso 



la relazione del secondo suo viaggio. In quella cir- 
costanza indirizzò all'Accademia reale la sua eccel- 
lente memoria sui mezzi di conservare la salute della 
gente di mare, prezioso risultamento delle sue filo- 
sofiche osservazioni; pel che presentatolo di una me- 
daglia d'oro, l'Accademia lo noverò tra'suoi membri. 

Ma i destini di Cook sembravano avergli serbata 
la gloria di rendere in certo modo completa l'idro- 
grafia del globo. Il passaggio del Nord tante volte 
cercalo, ma invano, teneva (issa l'attenzione de' go- 
verni, e Cook più avido d'istruirsi, che di godere un 
riposo offertogli dalla patria, s'offerì volontario per 
cercare questo passaggio. Due volte egli traversò in 
questo corso i mari del tropico , determinò 1* esatta 
posizione delle sue nuove scoperte, nllre ne fece, ed 
essendosi portato alle coste silnate al Nord-ovest del- 
l'America, scnoprì tutto, che incognito eia rimasto 
dal 43-* fino al 70° grado di latitudine settentriona- 
le. Quanto più potè lungi, ineltrossi nel canale, che 
separa l'Asia dall'America , si assicurò della somma 
vicinanza di questi due grandi Continenti , visitò le 
opposte coste fino ad un'immensa latitudine e dimo- 
strò l'impossibilità del passaggio settentrionale dal- 
l' atlantico nell' oceano pacifico. Avendo i ghiacci 
opposto un insormontabile ostacolo al proseguimento 
della sua navigazione, volse le vele verso altri climi 
c ritornò in seguito alle isole Sandwich, pochi mesi 
innanzi scoperte. Sbarcato nella baia di Cara-ca cossa 
nell'isola di Owkykia fu il 1^ febrafo 1780 massa- 
crato da que'selvaggi , che avevanlo da prima ami- 
chevolmente accolto, toccando egli l'anno della 
ina età. 
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Irrcparabil danno accagionò la sua morte alle scien- 
ze e particolarmente alla geografia c alla navigazio- 
ne, le quali dovevangli tanti e si luminosi progressi. 
Cnok impresse, per così dire, il suo nome su tutta la 
circonferenza del globo. Intrepido con riflessione, le 
cognizioni noe erano inferiori al suo coraggio , e 
questo era uguale alla sua prudenza. E noto abba- 
stanza con quali precauzioni egli sapesse tener lon- 
tane le malattie e la morie dai suoi vascelli, in mo- 
do , ebo di 118 uomini, che componevano la sua 
ciurmo , egli non ne perde che un solo nello spa- 
zio di Ire anni, quanto cioè durò il suo viaggio. 
Un tratto solo basterà a dipingere la bontà di cuore 
di questo grand' uomo, che tante penne hanno cele- 
brato ; la preferenza cioè cu' egli dava alla gloria 
acquistata nell'insegnare a'marinaj i mezzi di conser- 
tare la loro salute, su quella, che gli aveva procac- 
ciata il prodigioso numero delle sue scoperte. 

Luigi XVI re dì Francia non potè meglio dimo- 
strare la stima che faceva dì questo grand'uomo , 
quanto proibendo a suoi- officiali , durante la guerra 
dell'indcpendenza d'America , di attaccare i vascelli 
ài Cook, quantunque appartenenti ad una nazione sua 
nemica, e loro ingiungendo di rispettare la di lui 
bandiera. 
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FEDERICO TEOFILO KLOPSTOCK. 



M4TO IR LUGLIO : MORTO IH VARIO l8o5. 



J_ ederico Tbofilo Klopstock nacque a Quedlimburgo , 
primogenito fra dicci figli. Il padre suo, già Con- 
sigliere , comperò poscia un ragguaidevole impiego 
nella Contea di Mlansfeld dependente dagli Stati di 
Braadeburgo : questi era un uomo di carattere ori- 
ginale, severo, inllessibile ma superstizioso ; e pro- 
cacciò (ale educazione al figlio da somigliare al ge- 
nitore , eccetto però nelle superstiziose debolezze. 

Rimasto Federico lino ai tredici anui a Friburgo, 
apprese colà sotto la scoila di un abile precettore gli 
elementi delle lingue antiche, e poscia fu restituito al 
paterno tetto. Quivi frequentò egli l'università, ma 
pare che per tre anni più s* occupasse nel coltivare 
la ginnastica che le facoltà del suo spirito. 

Passato in appresso alla famosa università di Sassonia 
si diede a studiare daddovero le lingue greca e latina , 
e rimase colà dal ■ 759 al 1 -4 Fu allora che cominciò 
a manifestarsi la sua predilezione ver la poesia, e già 
componeva Idili ed Odi che superavano di gran lun- 
ga in questo genere gli sforzi poetici de' suoi condi- 
scepoli , e forse in qticst' epoca immaginò il primo 
scheletro del suo rinomatissimo poema. Sarebbe quasi 
a presumersi che il Paradiso perduto dì Milton desse 
moto alla Messìade di K.!opstock, quella che rendette 
poscia immortale il suo autore , ed onorata la lingua 
in cui la Messìade è scritta. 




x. rtz. 
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VITA DI KLOPSTOCK 

Nell'anno 1745 passò K-lopstock presso l'univer- 
sità di Jena, e posto dall' mi de' lati il divisamente 
che 1 aveva adottato di non volere scrivere la sua 
Messiade se non dopo i trent' anni , cominciò dal 
dettare i primi tre canti in prosa. I versi alessandrini 
gli parvero troppo monotoni , ed il trocheo troppo 
lento per la rapidità delle sue idee. Dopo trascorso il 
verno porlossi nel 174G a Lipsia, e colà sempre in- 
certo del metro che avrebbe scelto pe' suoi versi, 
immaginò finalmente di prevalersi nel tedesco idioma 
dell' esametro greco, e la sua invenzione fu coronata 
da un ottimo successo. 

Egli non voleva pubblicare il suo poema se non 
dopo averlo compiuto; ma il caso si prese più cura 
della gloria di lui , di quello il facesse egli stesso. 
Nella casa dove alloggiava Klopstock vi abitava pure 
Craraer , e fu ben presto legata fra loro una stretta 
amicizia , là quale dava luogo a frequenti dispute 
letterarie. Cramer sosteneva la preferenza . a favor 
dcgl* Inglesi, Klopstock la voleva conceduta ai Tede- 
schi- Schmidl, giovane pieno di vivacità, intrinseco 
amico e confidente di Klopstock, trasse da una cassa, 
in cui stava custodito, il poema delia Messiade, c 
ne lesse alcuni pezzi ad onta dell'ostinata ed inutile 
opposizione dell' Autore , e Cramer discoprendo ed 
apprezzando- i pregi di questo poema , domandò ed 
ottenne . facoltà di leggerlo ad alcuni amici, e quindi 
nel 1748 ne furono stampati i primi tre canti. La 
«orte di questi fu pari a quella di tutti Ì componi- 
menti che portano l'impronta di una vivace imma- 
ginazione e di moltissimo ingegno : furono all'Au- 
tore profusa immense lodi , e fu criticato con am«- 
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VITA DI RLOPSTOCK 

rissimo fiele ; in questo mezzo Klopstock slava colti- 
vando la lirica poesia , e si hanno di lui alcune odi, 
nelle quali brillano eguale immaginazione ed ingegno. 

S' erano poco a poco andati allontanando da Lipsia 
i suoi amici , e ciò bastò perchè quel soggiórno più 
non sembrasse gradevole a Klopstock; l'abbandonò 
quindi traendo ad Hangensaltz, ove uri suo parente 
chiamalo Vèilz gli affidò 1' educazione de' suoi figli: 
fu in questo soggiorno eh' egli ebbe campo di am- 
mirare le attrattive dello spirito e della bella di una 
sorella di Schmid t , rendula poscia immortale dagli 
armoniosi suoi versi sotto il nome di Fanny- Il do- 
lore di non vedersi amato da essa , e forse l'eccesso 
della fatica nello slndio , il rendettero a grado tale 
melanconico, e sì cagionevole di salute da risentirne 
per molti anni , e da non andarne libero se non dopo 
lungo viaggiare , e quando ebbe il cuore ferito da 
un altro amore. Egli fece dimora per sette mesi 
sella Svizzera , ove encomiò il suo. albergatore ed il 
famoso pubblico passeggio con due bellissime odi. 

Già stava sul punto di ritornarsene in patria , 
quando il conte Ernesto Bernstorf , allora ambasciatore 
danese presso la Corte di Francia , ebbe notizia del 
poema dalla Méssiade; appena giunto a Copenaghen 
si diede ad' altamente raccomandare 1' Autore al gran 
maresciallo Molken , che ne fece l'elogio al cospetto 
del Re , il quale tosto chiamollo a Copenaghen col- 
V annuale assegnamento di 4°° risdalleri. Klopstock 
partì allora dalla Svizzera per girsene in Danimarca, 
eia l'anno i^5i , attraversò la Sassonia ove rivide 
i suoi parenti ; poscia di passaggio per Amburgo fu 
colto colà da un' amorosa passione per la celebre 
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Cidili, il cui vero nome era Margherita Moller figlia 
di un negoziante, e più felice con questa , si trovò 
corrisposto di altrettanto vivissimo amore, finché nel 
1754 divenne sua sposa; breve fu la felicità di lui, 
poiché morte crudelmente gliela rapi dopo soli quat- 
tro anni. 

Fino al 1771 se ue stette a Copenaghen; ma 
caduto in disgrazia il suo protettore, ritirassi ad Am- 
burgo col titolo di consigliere di legazione inglese , 
vivendovi della sua pensione- Nel 1790 sposò in se- 
conde nozze Giovanna di Vinthem , donna già avan- 
zata in età. Negli ultimi anni di sua vita prese vi- 
vissima parte nella rivoluzione francese , ed ottenne 
il diritto di cittadinanza e la nomina a membro dell' I- 
s ti luto nazionale , ma riuunciò indispettito al titolo 
di cittadino francese, quando il capo dell'infelice 
Luigi XVI cadde iniquamente sotto la scure del car- 
nefice. 

Klopstock morì in età di settantotto anni, e, co- 
me l'aveva ordinato , fu sepolto ad Oltensen presso 
il cadavere della sua prima consorte. I funerali ne 
furono splendidi e clamorosi , e gli ambasciatori di 
Danimarca, di Francia, di Prussia, d'Austria, d'In- 
ghilterra e di Russia, v'assistettero in nome de' loro 
Sovrani. 

Il tempo che distrugge ogni fama non appoggiata 
al vero merito , accrescerà sempre più a quella dì 
Klopstock , e quanto più aumenterà egli in essere 
conosciuto, altrettanto s'andranno aumentando l'e- 
stimazione ed il grido dovuti ai pregi di tanto esi- 
mio poeta. 
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GUSTAVO VASA 



NATO BEL l^Qo: MORTO NEL ìjtio. 

Offie la storia antica e moderna replicati esempi , 
che quando un popolo trovasi disastrato dalle civili 
guerre, e stanco pel lungo parteggiare, facilmente si 
dà in preda a colui , il quale avendo talenti per do- 
minarlo, e coraggio e baldanzoso ardire per intra- 
prendere , osa di volerlo signoreggiare. 

Dopo che Margherita Valdemaro , la Semiramide 
del Settentrione, aveva sul suo capo congiunte e ras- 
sodate le tre corono di Danimarca , di Norvegia e di 
Svezia, sperava essa che fossero per colai modo as jl 
curate, da rimanerne intatto e perenne retaggio al 
suoi successori , ma la bisogna diversamente accadeva, 
poiché la debolezza e V incapacità de' sovrani venuti 
dopo Margherita , tutta distrussero 1' opera dell' av- 
veduta politica c della somma fermezza di questa re- 
gina , e quindi la Svezia oppressa « malmenata sco- 
teva il giogo per riacquistare la propria independen- 
za : poco alla però per reggersi a popolo, or fu do- 
minata da Ve, ora da semplici amministratori, e stra- 
ziata sempre da infinite fazioni e sommosse. 

In mezzo a queste politiche disastrose vicende, 
nacque Gustavo Vasa da una famiglia già discen- 
dente da antichi re della Svezia. 

Natura sembrava avesselo formato per padroneg- 
giare altrui , e per guadagnarsi i voti universali. D' alta 
persona, dì nobile aspetto, facondo e persuadente 
parlatore, pieno d'ardire e d'intraprendenza, initan- 

T. VII. *5 



vita di ctrsTÀva vasa 
cabile nella fatica, egli era ad un tempo intrepido 
e prudente, e soprattutto di modi affabili e cortesi, 
sebbene vivesse nel secolo della ferocia. 

Gustavo gran dignitario della Corona e cugino del- 
l' aironi mattatore Steen Slure, era all'età d'anni ven- 
tisei il suo più liilo ed utile consigliere non solo, ma 
ben anco col suo valore contribuì a difendere la pa- 
tria da due mostri , che s' eran posti in colleganza 
per opprimerla, l'uno il feroce Cristierno li re dì 
Danimarca , 1* altro Gustavo Trolle arcivescovo d' U- 
psal , che agognava a vendere la sua patria per sod- 
disfare alla propria ambizione e alla particolare ven- 
detta. 

Conoscendo Cristierno quanto fosse potente av- 
versario Gustavo , tramò ed ottenne di averlo fra le 
mani come ostaggio , e quindi infranto ogni diritto 
delle genlì, il ritenne prigioniero, e poscia tentata 
invano di guadagnarselo, ordinò eh' ei fosse trucida- 
to ; per buona sorte Y alroce comando non venne ob- 
bedito. Sul finire del i5i<), T» aitavo , affidato alla 
custodia di Banner governatore dì Carlos tadt, ebbe no- 
tizia della morte dell' amministratore Steen Sture, dei 
favorevoli successi ottenuti da Cristierno , e di tutte 
le sventure che opprimevano la Svezia ; dal fondo, 
della sua prigione immagina allora 1' ardito divisa- 
mente di liberare la sua patria , e sotto mentile spo- 
glie di contadino fugge d'ai suo carcere e giunge a. 
Lubecca. Chiesti inutilmente soccorsi in quella città, 
s'affida ad una nave e prende terra. a Calman, ove 
datosi a conoscere ai soldati di quel presidio ricu- 
sano essi dì seguire un fuggiasco. Occultalo sotto i 
cenci di un mendico, attraversa il campo Danese, e 
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cerca asilo in un chiostro di Certosini eretto colla 
munificenza de' tuoi maggiori ; gli viene rifiutato. 
Proscritto da Cristierno , inseguilo da'soldati di quel 
tiranno , respinto da tutti , drizza i passi alla volta 
della Dalecarlia per movere a sommossa que' popoli, 
ma spoglialo dalla sua guida, viene abbandonato solo 
in mezzo ad orrida foresta j errante ed incerto s'ab- 
batte in una miniera, vi scende, e colà travaglia 
onde trarre i modi di sua sussistenza. Un povero con- 
tadino lo riconosce e con tenera accoglienza il traggo 
seco a dividere il suo tugurio; tradito da un perfido 
amico gii sta sul punto d' essere consegnato a suoi 
nemici , ma la Previdenza Io salva , e trova rifugio 
appresso d'un curato, uomo, quanto d'onore, al- 
trettanto di senno , il quale secondai suoi divisameli! 
e col consiglio, e coli' opra sua, e con tutto il suo 
danaro. 

Approfittando di una pubblica festa, in forza della 
quale tutti i contadini del cantone ernn raccolti a 
Mora, Gustavo comparve fra loro: il suo franco e 
nobile contegno , le sue sventure , 1* orrore inspirato 
dal nome di Cristierno,. e la recente carneficina 
de' senatori in Stocolma , tutto fornì materia a Gu- 
stavo per nna commovente diceria. Già gli animi ne 
sono penetrati , già un grido generale annuncia la 
comune effervescenza; s'impugnano l'armi, ed in un 
istante il palazzo del governatore è preso d' assalto. 
Que' della Dalecarlia incoraggiati da questo primo fa- 
vorevole successo si raccolgono sotto le insegne del 
vincitore , e da questo istante le geste di Gustavo 
salvano e sgombrano da tutti i'nemici la sua patria 
con una serie non interrotta di vittorie, fra le quali 
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sarà sempre memoranda la sconfìtta data a pie fermo 
alla flotta danese, rendula questa immobile pei ghiacci 
in faccia a Slocolma. 

Gli Stati Generali avevan già conferito a Gustavo 
il titolo d'amministratore nel i5i2i , e due anni dopo 
Io acclamarono Re , dignità alla quale most rossi re- 
nitente , nè v'acconsentiva che in vista della mani- 
festa unanime volontà della nazione. Fatto il formale 
ingresso nella capitale , non eseguiva la cerimonia 
del giuramento, onde non impegnarsi al manteni- 
mento della religione cattolica e dei privilegi del 
clero; che ami appena rassodato sul trono ei volle 
distruggere la tirannide dell' ecclesiastica autorità, 
tanto funesta in allora alla Svezia. 

Liberata la sua patria dai nemici al dì fuori , ri- 
chiamata colle savie ordinazioni , e col troncare gli 
abusi di una religione deturpata dai vizi e dalle col- 
pe de'suoi ministri , la pace e la concordia fra ì cit- 
tadini, pose saldissime basi al suo "regnare nell'una- 
nime voto e ncll' affetto de' sudditi : più non ri ma- 
novrigli che renderne ereditaria la successione nella 
sua famiglia , e fu ciò eh' egli ottenne nelT anno 
i54^, in cui gli Stati abolirono l'uso dell'elezione, 
• stabilirono la legge di successione chiamata unione 
ereditaria. 

Datosi a perfezionare la legislazione , accrebbe non 
poco la civiltà della nazione, raddolcendone i costu- 
mi , ed ampliando il commercio , e dopo 37 anni 
di gloriosissimo regno, accompagnato dalla pubblica 
riconoscenza e pianto universalmente, cessò di viver» 
ne! i56o. 
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cesto famosissimo predicatore, il primo in Frati- 



i663 a Hieres in Provenza. Entrò fanciullo in quel 
collegio delia Congregazione dell'Oratorio, c quando 
annunciava la sua inclinazione ed abilità a ripetere 
e declamare i più be' passi delie prediche diverse ebe 
avesse udite, ne fu tratto prima che avesse finito il 
corso delle umane lettere per destinarlo alla profes- 
sion di notato, che quella era del padre. Ma i bravi 
religiosi del collegio anzidetto tanto fecero che ot- 
tennero di averlo tra loro nel 1681. 

Compiuti gli studi teologici , si compiacque della 
lettura di prediche, e cominciò a scriverne alcune 
ina senza rimanerne soddisfatto. Per poco si diede a 
credere di non essere nato al pulpito, e chiese una 
cattedra di filosofia o di teologìa. Per buona sorte , 
ordinato sacerdote , fu da' superiori addetto al mini- 
stero della predicazione, ove alcuni panegirici da lui 
recitati annunciavano -i «noi progressi futuri. Pure 
egli, modesto com'era, e temendo il demonio della 
superbia, giusta le sue stesse parole, amò di seppel- 
lirsi nella solitudine del monastero di Sette-fonti , e 
ne vestì 1' abito religioso. 

Un suo scritto, in nome dell'Abate, diretto al Car- 
dinale di Noailles, lo tolse dall'oscurità e dal riti- 
ro, a cut s'era condannato, e Massilloti dovette ri- 
tornare all'Oratorio. Professore di belle lettere, poi 
di teologia in varie città, fu chiamato finalmente nel 




ia per 1' eloqui 



patetica , nacque il i:\ giugno 
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1696 a Parigi per dirigere il Seminario di Saìnt-Ma- 
gloire. Colà compose le sue prime conferenze eccle- 
siastiche, icritte con semplicità di stile ma non senza 
vivezza ove ragiona de' disordini , e dell'ignoranza 
de' cherici. 

Entrato cos'i nella palestra dell' eloquenza volle a- 
prirsi una strada diversa da quella del gran Borda- 
loue ch'egli ammirava altamente, e vide poterla tro- 
vare nell'eloquenza fondata sul sentimento, e su la 
cognizione di noi slessi. Investigò nel cuore umano i 
secreti delie passioni per 'discoprirne ì movimenti, e 
per combattere le illusioni dell' amor proprio colla 
ragione, col patetico delle riflessioni, colle dipinture 
della felicità promessa dalla religione. 

Predicò quindi la quaresima a Monpellieri , ove fu 
onorevolmente accolto pur da coloro che non aveano 
dimenticato l'austero Bourdaloue. La sua gran fama 
Io richiamò a Parigi nel l6ctg, e nella chiesa dell'O- 
ratorio fece il suo Quaresimale con tanto applauso t 
che alle congratulazioni d' un suo confratello ebbe egli 
stesso a rispondere: « Tacete, pur troppo il diavolo n; 
n' ha fatte meglio che voi. » Non andò guari che con 
pari incontro si espose nella Cattedrale. Quegli è vera- 
mente un oratore , e noi soltanto istrioni , diceva il 
commediante Baroli, all'udire l'accento, e al ve. 
dere il gesto e il contegno del facondo predicatore. 

Finalmente fu chiamato ad esercitare il suo sacro 
ministero alla Corte per l'Avvento dello slesso anno 
1699. Si presentò senza orgoglio, e senta timidezza: 
e davanti un consesso, che solo pensava alle glorie 
del suo re, scelse per testo del suo sermone le pa- 
role: beali quelli che piangono ■■ e con bell'artificio 
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proseguì dicendo: ■ Se il mondo parlasse qui iu luo- 
a go di Cristo . . - beato, direbbe, il principe die sem- 
» pre combattè trionfando. Ma, Sire, G. C. non par- 
» la già come il mondo ec. • Fu. allora che Luigi il 
Gratide gli Fece alla presenza di tutta la Corte quel 
celebre elogio ; a Molti grandi oratori hò ascoltato , 

■ e ne fai contento ; ma ogni volta che ascolto voi, 

■ mi rimango scontento di me- " 

Calci» il pulpito della chiesa di Nostra Siguora , 
ed immensa era sempre la folla degli uditori. Ma fa- 
mosissimo fu l'effetto della perorazione della sua pre- 
dica sul picco! numero degli eletti, recitata in Sant'- 
Eustachio , quando voltoli repentinamente all'udito- 
rio» Suppongo, egli disse, che sia questa l'ultima 
» ora del viver vostro , e la fine del mondo, e che G. C. 
» stia per comparire in tutta la maestà, entro questo 
n tempio, per giudicarvi . . . Peniate voi che qui tiove- 
* renne almeno dieci giusti?. Avanti; ove siete, o 
» giusti ? Avanzi d' Israele , passate alla patte de- 
li stra.-. Gran Dio, ove sono i vostri eletti? e che 
» rimane mai del vostro retaggio?. . « A queste pa- 
role pronunciate con un accento conveniente alla 
circostanza , un subito terrore colpì gli assistenti in 
guisa, che tatti s' alzarono storditi e stupidi dal loro 
seggio. Altrettanto accadde nella cappella di Versailles. 

Nel 1^34, anno deplorabile per la morte di Bour- 
daloue e di Bossuet, predicò Masiillon per la seconda 
volt» alla Coite con tanto aggradimento, che Luigi 
XIV gli disse volerlo almeno ogni due anni ascolta- 
re. Ma quantunque rimaso senza competitori supe- 
riore ad ogo' altro , la cabala e I* invidia lo tennero 
lungi da Versailles sinché visse quel monarca. 



Intanto avea fatte le orazioni funebri del Principe 
di Conti e del Delfino , e dovè poi rendere un pari 
omaggio alla memoria dì Luigi il Grande nel i^iS, 

Dopo veut' anni di predicazione nominato Vescovo 
di Clermont nel 1717 , fu chiesto di nuovo per ora- 
tore alla Corte. Compose allora il suo piccolo Qua- 
resimale, lavoro di sei settimane, quello cotanto ce- 
lebrato, che gli procacciò il nome di Racine del pul- 
pito, tanto a' è soave e pieno d'unzione lo stile, 
non che la finezza e vivacità de' concetti. Voltaire 
medesimo lenea sempre sul suo leggile questo Qua- 
resimale , apprezzandolo, non altramente che Buffon, 
pel migliore esemplare di eloquenza francese. 

Pieno d' anni e di meriti , pagò 1' ultimo tributo 
alla natura per un colpo d' apoplesìa ti dì 18 settem- 
bre 1 7 4 J • Morì senza danari, come senza debiti , aven- 
do sempre vissuto povero per se. Era stato mestieri, 
che il Reggente facesse le spese della Bolla quando 
fu eletto vescovo. Incessante n' era la carità episco- 
pale a sollievo degl'indigenti della sua diocesi ; man- 
dò secreta mente un bastante sussidio a certo Conven- 
to di religiose, che mancavano dì pane ; istituì suo 
legatario universale lo Spedale di Clermont, senza to- 
gliere alla sua famiglia quanto le competeva. 

Fu Religioso esemplare, vescovo zelante e alieno da 
controversie, rispettando, ma senza fanatismo , le li- 
bertà della Chiesa Gallicana, mentre raccomandava 
1' accettazione della famosa Bolla Urugenitus; compose 
molte opere ecclesiastiche tutte edificanti e preziose, 
e nel suo piccolo Quaresimale principalmente fu l'O- 
ratore de' cuori. ^. . . . .. 
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HATO L'aNNO 1745: MOBT» IL 6 APRILE I794. 



ricca famiglia nacque a Parigi quest' illustre 
uomo, che avendo ricevuta una diligente educazione, 
di buon'ora mostrò il più vivo gusto e le più felici 
disposizioni per le scienze. Non toccava ancora il 
quinto lustro, quando 1' Accademia delle Scienze gli 
decretò una medaglia d' oro per la Memoria da luì 
pubblicata sul miglior modo d'illuminare le vie delle 
grandi città ; e due anni dopo fu ricevuto fra i 
membri di quella celebre adunanza. Con egual suc- 
cesso coltivava Lavoisier parecchie parti della fisica 
e dell'istoria naturale, lorquando una circostanza, 
che farà epoca nella storia delle scienze , fe' si , che 
si applicasse esclusivamente alla chimica. Già da 
poco la scoperta dell' elasticità de* fluidi dovuta ai 
lavori di Black , di Cavendish , di Macbride e di 
Priestley diffusa avevano novella luce ne' begli studi 
dei maravigliosi fenomeni della natura. Colpito il gio- 
vane Lavoisier dalla grandezza e dall' importanza di 
questa scoperta , senti , per quella forza d'istinto che 
distingue i sublimi ingegni , fin dove estendersi po- 
rta il magnìfico aringo, che aprivasi dinanzi a lui. 
Replicava egli le esperienze e variavate in mille mo- 
di t operando con istrumenti da lui stesso inventati, 
confermò fin dal bel principio la certezza degli otte- 
nuti risultamenti ; gli estese quindi ; altri nuovi ne 
diicuoprt e 1' applicazione eh' ei ne fece alla chi- 
mica , produsse una compiata rivoluzione. Una nota 
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trasmessa all'Accademia Terso la (ine del 1772, in- 
contrastabilmente prova , avere il Lavoisier trovato 
allora la vera causa dell' accrescimento del peso, che 
i metalli acquistano , lorquando vengono esposti al- 
l' azione del fuoco. Questa bella scoperta, divenuta la 
base di tutto 1" edilìzio della moderna chimica, di- 
struggeva affatto la vaga ed incerta teoria del Flo- 
gistico. 

Dopo quest'epoca, quaranta Memorie lette all'Ac- 
cademia nello spazio di veni' anni , e stampate uella 
raccolta de' suoi atti, offrirono un corso di scienza , 
che tutti in se racchiudeva t fenomeni della chimica: 
cangiando l'arte di operare e quella di ragionare, 
Lavoisier creò una scienza del tutto nuova , e presen- 
tando pel primo l'esempio d'una chiara e metodica e- 
sposizione, d'una precisa discussione e di rigorose 
prove, apprese altrui a dare un determinato scopo 
ai loro lavori, ad assegnare a ciascun fatto la pro- 
pria classe, secondo la loro importanza, a rendergli 
vicendevolmente chiari, sottoponendogli gli uni agli 
altri , ed a dedurne tulle le conseguenze, a' quali po- 
tevano essi condurre. » Le ricerche e le scoperte, che 
a racchiudono le sue Memorie, disse già un cele- 
a bre chimico, costituiscono un così ben collegato 
» complesso, una sì naturale concatenazione d' idee 
» e di fenomeni , che impossibil cosa ella è di non 
n riconoscervi il primo concepimento d' un sublime 
u iugegno , il necessario prodotto d' una sola primi- 
» tiva idea, un' opera di un getto solo , che d' altro 
u non può esser parto, che d' uno spirito forte e crca- 
» tore , e tale che i fasti dell' umano ingegno non 
» mostrano che raramente e dopo molti intervalli. 
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» E ben fu d'uopo che olire allo sforzo dell'ingegno 
« necessario a creare sì vasto disegno , a concepire 
n sì estesa teorìa, natura concedeste a Lavoisier e co- 
li raggio c costanza a tutte prove , onde potesse pel 
o lungo corso dì quattro lustri proseguire l'intrapreso 
« cammino , senza deviare un sol momento , e senza 
» porre un sol piede in fallo, senz'essere nè arre- 
» stato uè infievolito dagli ostacoli d'ogni genere, 
a die gli si pararono contro, v 

Godea Lavoisier della gloria dovuta a' suoi rari 
talenti, e alle sue diuturne fatiche, veggendo in 
ispecie adottata per tutta la Francia la dottrina sua, 
di cui una sistematica nomenclatura fissò in certo 
modo )' era della scienza da lui fondata. Contò in 
poco d' ora fra' suoi discepoli i chimici più celebrati 
dì tutta Europa, e pubblicò nel 1780 sotto il mo- 
desto titolo di Trattato elementare di Clùmica un li- 
bro del tutto nuovo per la forma e per la sostanza , 
il quale sarà sempre il miglior modello a seguirsi 
nella composizione delle opere di questo genere. 

AH' inclinazione delle scienze riuniva pur anco 
Lavoisier i talenti opportuni alla condotta degli af- 
fari , che finanziere-, amministratore delle polveri, 
commissario della Tesoreria , membro dell'Ufficio 
delle consultazioni , la di lui attività estcndevasi a 
tutto e a tutto bastava, sempre seco avendo la stessa 
facilità di concepimento, e la stessa esattezza d'idee, 

10 stesso amore pel metodo, la stessa perseveranza, 

11 medesimo intiero sacrifìcio di se stesso. Ogni epoca 
della sua vita fu segnata da grandi fatiche e da im- 
portanti servigi resi allo Stato, specialmente pe'suoi 
lumi , di cui fe' parte ali' Assemblea costituente di 
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Francia con molle opere pubblicale sulla politica 

Semplice e puro ne' suo! costumi , moderalo nclic- 
sue passioni, saggio e regolare nella sua condotta in 
qualunque stato, buon padre, buon marito, frdelt 
amico, Lavoisier seppe accoppiare ai grandi talenti, 
le qualità di onest' uomo e le virtù di buon cittadino. 
Possessore di considerabili beni di fortuna , di emi- 
nenti magistrature onorato, e di estesa ripuiazione for- 
nito, servissi mai sempre di tali avvantaggi a solle- 
vare l'indigenza, proteggere il merito vilipeso o ne- 
gletto , ed incoraggiare i progressi delle scienze. 

Ma quest' uomo illustre fu tolto alla Francia , a 
mezzo il corso di sua vita, per uno di que' delitti 
tanto più atroci, in qu.into che non sono fondati su 
d' alcun motivo. Lavoisier compreso nell* atto d' ac- 
cusa che la Convention Nazionale francese avea pro- 
dotto contro tutti gli appaltatori generali del Regno, 
del cui numero era anch' esso, fn tradotto avanti 
quel rivoluzionario tribunale e condannato in un con 
gli altri all' estremo supplizio. Dimandò egli a' suoi 
giudici , o piuttosto a' sani carnefici , di sospendere 
per soli quindici giorni l'esecuzione della sentenza, 
onde poter terminare alcune esperienze, con cui cer- 
cava senza dubbio il grand' nomo di rendersi nuova- 
mente utile all'umanità. Non mi spiacerà allora , ag- 
giunse egli , dì perdere la vita di cui farò volontieri 
il sacrifizio. Ma essendogli stato risposto, non abbi- 
sognare la repubblica di sapienti , iticamminossi al pa- 
tibolo, serena e tranquilla avendo l'anima e il volto, 
toccando appena l'anno cinquantesimo dell'età sua. 
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Il distintivo carattere del popolo Ateniese si fu V in- 
gratitudine verso a' grandi uomini , a' quali egli era 
debitore de' suoi lumi , della sua potenza , della sua 
gloria. Focione, uno de' suoi più illustri campioni , 
condotto al supplizio, voltosi ad uno de' suo! amici, 
che indignato dell'acerbo trattamento, eoa cui ri- 
muneravano gli Ateniesi le militari e civili sue vir- 
tù, esclamava » O F»cionc_ infelice! a qual mai 
ii dura serie serbolli l'ingrata tua patria? a tranquillo 
rispose: a Nou maravigliarli , amico mio , della mia 
» sorte. Essa è ben quella di tutti i grandi nomini 
• della Grecia. » Nota è pure la sorte di Aristide. 
Ammirato da tutti per la «uà somma giustizia, fu 
condannato all' ostracismo l cosi chiamava*! quella leg- 
ge, che bandiva da Atene coloro che troppa potenza 
mostrassero). Raccoglievansi i voti del popolo, e ad 
Aristide istesso , che tra la folla aggiravasi scono- 
sciuto, ti volse un tale che, nou sapendo scrivere, 
pregollo di notare sulla chiocciola (*) il nome d'Ari- 
stide.» Perchè il condanni tu'? domandò egli... Qual <U- 

(*) Gli Ateniesi usavano di scrivere i lot o suffragi 
sui gusci delle testuggini, donde il nome d'ostracismo 
alla legge che emanatasi scrivendo sulla chiocciola il 
nome di colui , che voleasi bandito pel corso di dieci 
anni, conservando i suoi beni; nel che differiva dal- 
t esilio, il quale perpetuo era, ed il popolo impadro- 
idvasi de' beni tutti dell' esiliato. 

t. m. *8 



» luto iu luì trovi clic ti sia sprone alla sentenza?. . . 
o Nullo, rispose l* ignorante popolano; ma son stanco 
b di sentir ripetere lutto giorno, clic Aristide è di tul- 
li ti il giustissimo. o Tra gli illustri guerrieri, i cu! ser- 
vigli Atene ricompensò con V esilio o la morte , il 
più Tamoso forse è Milziade , e il primo altresì Del- 
l' ordine cronologico degli illustri ateniesi o morti p 
banditi. 

Figlio egli di Cimonc mostrossi fin dalla prima età 
sua degno di comandare le armate , pel che inviato 
Del Chersoneso per cacciarne i Traci e fondare una 
colonia, compiuto successo ottenne nella sua militare 
spedizione e ad Atene facendo ritorno, I' isola di Le Li- 
no ugualmente che lultc le Cicladi all' ateniese do- 
minio rese soggette. 

Intanto Dario re di Persia avendo conceputo V au- 
dace disegno di riunire la Grecia tutta a' suoi vasti 
domimi, colà spedì numerosissime truppe sotto il co- 
mando de' due suoi luogotenenti , Dati ed Artaferne. 
Dopo d' essersi questi impadroniti dell' isola di Eu- 
hea, vennero a gettare le ancore presso al borgo di 
Maratona, poco lungi dalla stessa Alene. Atterrito il 
Popolo, nominò dieci generali, tra' quali Milziade era 
quegli che maggior fama ■* avesse. Persuase egli al- 
lora .agli Ateniesi , contro il parere di tutti i suoi 
colleghi j di portarsi contra il nimico , ed assalirlo , 
invece di attenderlo rinchiusi entro le mura del bo» 
go. Avanzaronsi quindi contro i Persiani nello scarso 
numera di diecimila, compresi mille cittadini di Pla- 
tea, la sola di tutte le greche città, che all'assalita 
Atene avesse acconsentilo di prostare soccorso. 

Appostossi Milziade in vantaggioso luogo, tutto di 
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alberi ricoverto, ed ove la cavalleria de' Persiani non 
avria potato co' suo! volteggiamenti assecondare la 
fanteria. La saggezza delle* sue disposizioni e ii som- 
mo valore delle sue truppe fecero riportare a Mil- 
ziade la piìi luminosa vittoria. Cento e diecimila Pei ' 
siani, fra quali diecimila cavalieri , furono messi in 
piena fuga e costretti a cedere ti campo, che diven- 
ne preda de' vincitori , i quali non lasciarono d' in- 
seguire ì fuggitivi fino a tanto che questi non giun- 
sero a' loro vascelli, su cui prontamente cercarono la 
loro salvezza. Questa memorabile azione, celebre an- 
cora a di nostri dopo il corso di tanti secoli sotto il 
nome della battaglia di Maratona, ebbe luogo circa 
490 anni avanti I' era cristiana. 

Gli Ateniesi inviarono successivamente Milziade 
con 70 navi ad attaccare le isole, che ai Barbari { così 
i Greci , come i Romani chiamavano lutti i loto ne- 
mici ) avevano prestato soccorso. Quasi tutte furono 
soggiogate, ma ia sola 'so'a di Paro oppose valida 
resistenza. Milziade spingendo forse all'eccesso la pru- 
denza , temè min venissero i Persiani a soccorrerla : 
e tolse l'assedio e ricondusse ad Atene le sue truppe. 
Si credè allora , o piuttosto si finse di credere, ch'ei 
si fosse lasciato corrompere dall' oro del gran Re, 
così Dario appellavasi a causa della di lui somma 
potenza ; e il vincitore di Maratona , tutto ricoperto 
ancora delle onorate ferite riportate iu servizio della 
patria , fu vicino ad essere condannato a perdere la 
vita. La pena però in vista de' sommi suoi ineriti fu 
commutata in una pecuniaria ammenda di cinquanta 
talenti, i quali secondo una media valutazione pos- 
sono ascendere a circa centocinquantamila franchi 
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della moneta attuale. Inetto per altro essendo Milziade 
a pagare si grossa somma, venne gettato nel pubblico 
carcere , iu cui mori. Il vero suo delitto quello sì fu 
d'aver per le steste sue sublimi qualità ispirato timo- 
re ad un popolo sospettoso , il quale da poco aveva 
«cosso il giogo de' Pisistraii suoi tiranni. 
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KATO IL ] 4 MARZI) Ì709: MOftTO IL Q3 AMILE I -85. 

Cxrekoble fu la patria dell'abate di Mably , uno 
de' più famosi scrittori che abbiano illustrato il secolo 
XVHI. Egli proveniva da un' antica famiglia de) Delfi- 
nato, ed era fratello del celeberrimo abate di Condillac. 
Questi due grandi uomini ebbero colla nascita comune 
la sublimità dell'ingegno, e in pari fama salirono 
nelle diverse discipline , cui parvero destinati dalla 
opposta Ìndole loro, tutu pace e tranquillità nell'uno, 
austera virtù e ardente filantropia nell'altro. 

Compiuto il corso delle umane lettere e della filo- 
sofia sotto il magistero de' Gesuiti di Lione , il gio- 
vane Mably trasferissi a Parigi, e col patrocinio del 
cardinale di Tencin ottenne posto nel seminario di 
San Sulpmo, ove aveva educazione la maggior parte 
degli ecclesiastici destinati al vescovado. Ma maggior 
possa esercitavano sul suo animo le attrattive di una 
vita independentc e libera , anzi elle quelle delle di- 
gnità religiose : si limitò quindi agli ordini del sud- 
diaconato, ed appena padrone di se stesso rinunziò 
ai libri teologici per le vite di Plutarco, l'istoria di 
Tucidide e le deche di Tito Livio; e tatto s'im- 
merse ne' profondi misteri della storia , della legisla- 
zione e della morale. 

La sagacità con cui egli discorre» i politici avve- 
nimenti , e le ben meritate lodi impartite alla sua 
prima opera del Paraleth fra i Romani ed i Fran- 
tesi, indusse la tanto rinomata signora di Tencin a 

t. ni. *g 
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giudicarlo il più atto a farsi sostegno de' lavori e 
della riputazione del cardinale suo fratello , il quale, 
beneviso alla Coi te , ma poco istrutto nelle cose di 
Stato e negli interessi europei, saliva allora al posto 
di ministro. Da questo istante il Mably imprese a 
disimpegnare tutti gli affari dei Tenciu , la crii inca- 
pacità giungeva a tale che non trovandosi nemmeno 
In grado di rapportarli in consiglio, s* avvisò d'otte- 
nere dal re il permesso di dare in iscritto il suo 
volo, che così aveva campo di farsi preparare dal 
Mably. Fu anche per 1* addottrinamento di lui , che 
questi diede opera al compendio de' negoziali dalla 
pace di Versaglia fino a' nostri tempi , il quale, per- 
fezionalo , costituì di poi il Diritto pubblico europeo. 

All'abbate di Mably è pure dovuto il trattalo se- 
creto conchiuso nel 1745 colla Prussia. Mei i-^G 
inolio onore gì! attirò 1' aver egli solo sostenuto con- 
tro il volere dell'intero consiglio, e quello eziandio 
del maresciallo di Noilles , che il Re Luigi XV, de- 
terminato di capitanare egli stesso gli eserciti , non al 
Reno, ma sì bene ai Paesi-Bassi, dovea con esse di- 
rizzar le sue mosse ; nel quale avviso ebbe la sorte 
di vedersi seguito dal Gran Federico. 

Tali e sì luminosi servigi per lui resi allo Stalo e 
la recente incombenza di compilare le istruzioni dei 
commissari francesi destinati al congresso di Breda, 
sembravano averlo per sempre aggiunto ai membri del 
.gabinetto francese. Ma poco ligio per natura all' al- 
tiui opinione, fu appunto a quest' epoca che un dì- 
sparere sulla validità di tin matrimonio fra protestanti 
lo allontanò per sempre dal cardinale, e in un da 
tutte quelli: aderenze colle quali avrebbe potuto più. 
direttamente promovete il ben essere del suo paese. 



Le lettere gli offrirono un asilo, ed egli vi sì ri- 
fugiò: pago di rinunciare alle seduzioni della fortuna 
per darsi interamente allo studio , ai suoi libri , e 
ad una virtuosa e nobile povertà , potè acquistarsi 
colle «ne opere un nome che riverito vivrà finché 
sarà in onore la morale, la verità ed ogni più ce- 
lebrata dottrina. Oltre le opere già accennale, molte 
altre pregiatissime ne pubblicò , tutte vertenti su la 
politica, su la storia e su la morale. Fra esse occu- 
pano primo seggio i Discorsi di Focione e i Prin- 
cipii delle leggi. In tutte però possentemente rifulge 
virtù somma e sommo sapere , e tutte chiaramente 
provano che 1' Autore non fa animato d' altra pas- 
sione che da quella di essere utile all' umanità ; da 
nessun altro motivo , che dal nobile orgoglio di to- 
glierci all' abisso de' nostri vizi. Egli quasi solo ardì 
apporre 1' inflessìbile sua severità al torrente della 
pubblica corruzione, raccomandare la sommissione 
alle leggi, richiamarci alle antiche virtù , alle grandi 
verità morali e politiche , e sostenere la causa dei 
deboli e degli infelici. Riconoscenza e venerazione 
siano quindi tributate a chi seppe farsi l'organo del 
vero , 1' appostolo de' costumi , il difensore della di- 
gnità dell'uomo. 

Il più nobile disinteresse lo tenne lontano da ogni 
idea di lucro che avria potuto ritrarre da' suoi libri, 
ed appena ne riceveva alcune copie per presentarne 
gli amici. "Veneranda per integrità di costumi, uma- 
no, benefico e tollerante, le più sublimi doti anda- 
vano in lui unite a somma modestia e ritegno. 
Facendo in molti luoghi de' suoi scritti 1' elogio di 
un filosofo pratico senza fasto e ritroso da ogni oslen- 
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tazione , fin da quella della virtù , egli sembra aver 
modellato il proprio ritratto. Poche vicende perciò 
offre il corse di sua vita : essa si trova tutta nelle 
sue produzioni, siccome l'elogio d' nn legislatore è 
lutto nelle sue leggi. 

Ma non può negarsi, che egli alcuna volta spin- 
gesse le cose alla stravaganza. Invitato un giorno a 
pranzo da un ministro , rispose che avrebbe accettata 
l'offerta quando non si fosse trovato più in impiego. 
Ricusò sempre di esser nominato membro dell'Acca- 
demia francese ; ed un giorno che vinto dalla insi- 
stenza e dalla gentilezza del maresciallo di Richelieu, 
fu costretto ad acconsentire che questi usasse per lui 
le pratiche necessarie onde esservi ammesso, corse su- 
bito dopo al fratello CondìHac , gli raccontò l'avve- 
nuto, e lo scongiurò a volerlo trarre a qualunque costo 
d'impegno; » perchè se accettassi, così gli disse, 
» sarei in dovere di lodare il cardinale di Richelieu , 
w la qual cosa i miei principi! non mi permettono 
» di fare; e noi facendo, mentre fossi debitore di 
» sì distinto favore al suo pronipote , mi renderei 
» colpevole d' ingratitudine, o 

La Francia e l' Europa il perdettero beli' anno 
i;8.j. La mano dell'amicizia e della riconoscenza a- 
vrebbe pur voluto erigergli un degno monumento nella 
chiesa che raccolse le preziose sue ceneri ; ma ne 
fu impedita dall' autorità ecclesiastica. Dopo la sua 
morte vennero tosto intagliate le espressive forme del 
ino volto, in cu! tutta risplende l'elevatezza dell'ani- 
mo suo. II seguente verso di Giuvenale , che vi fu 
apposto, mirabilmente ne ricorda il carattere: Acer 
et indomitus , libertatisque magister. 
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GIOVANNI PICO DELLA MIRANDOLA 



»3e è vero che la memoria forse piìi dell' ingegno 
valer possa nell' umana società a render gli nomini 
brillanti , nessuno doveva esserlo più di Pico della 
Mirandola, che una ne sortiva dalla natura veramente 
prodigiosa. Nato da illustre principesca famiglia nel 
i463 ed applicalo di buon ora allo studio, mostrò 
egli un cosi portentoso giuoco della memoria da tra- 
secolare coloro che ne vedevano tuttodì gli esperi- 
menti. Non appena sentita da esso per tre volte la 
lettura di un libro, ne ripeteva parola per parola due 
pagine intere, non solo coll'ordine in cui erano scrit- 
te, ma ben anco viceversa cominciando dal fondo e 
risalendo per ordine retrogrado fino al principio. 

Giunto al diciottesimo anno egli sapeva ventidue 
lingue, e quand'anco, come pretesero alcuni critici, 
di tutti non potesse dirsi eh' ei le possedesse a per- 
fezione, sarà sempre straordinario fenomeno il cono- 
scerne abbastanza gli elementi e le principali nozioni. 

Né allo studio delle lingue convien dire eh' ei si 
fosse soltanto applicato, ma bensì ad ogni genere di 
letteratura e di sdenta, se ci è nolo aver egli all'età 
di ventiquattro anni avuto il coraggio di esporsi a 
sostener tesi in ogni genere di scienza, de omni re 
scibili. Che anzi onde far pompa su di un più esteso 
teatro si trasse a Roma , e colà espose pubblica disfida 
nella quale Pico s' obbligava a difendere una infinità 
T.yit. *io 



NATO vili i463: morto nel i 4q4~ 
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dì Tesi in diverse e (ìi spai a ti ss ime materie: giunta 
l'ora del difficile esperimento, fra il più numeroso 
concorso di sceltissimi ascoltatori s'accìnse egli al ci- 
mento, e tal vi riusciva da renderne stupefatti e stor- 
diti gli astanti o i competitori, sia per l'eloquente 
modo del suo dire , sia per le profonde cognizioni , 
ì giudiziosi pensamenti e la tanta erudizione, ' 

Fosse che alcune proposizioni del Pico sembrassero 
troppo filosofiche, o fosse l'effetto della malnata in- 
vidia, venne egli accusato d'eresia, e gli fu vietato 
il replicare i scientifici suoi esperimenti : egli è certo 
pero che il Pontefice Innocenzo Vili ne censurò Ire- 

aone a quest' effetto nominate. Scrisse allora Pico la 
propria apologia, e con sì forti ragioni difendeva egli 
le dannate proposizioni, che ne venne compiutamente 
giustificato. Fra le sue opere stanno scritte le i4oo 
Conclusioni Generali sulle quali egli offerse di dispu- 
tare , e può ognuno conoscere da esse quanto fossero 
le materie disparate e difficili. 

La vicenda accadutagli in Roma 1' indusse ad ab- 
bandonare la perdonabile ambizione di far pubblica 
pompa del suo sapere, e quindi fallosi a più matu- 
re occupazioni tutto si dedicò allo studio, nel quale 
infervoralo per modo da non volerne soffrire alcuna 
distrazione, giunse a tale di rinunciare per questo 
al principato, che come retaggio di sua famiglia ad 
esso s'apparteneva, esempio non comune di vera fi- 
losofìa , cui pochi senza dubbio vorrebbero farsene 
seguaci. 

Stanziatosi quindi in uno de' suoi castelli colà at- 
tese ad accrescere l'acquisto di dotte cognizioni, e 
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eon tanto fervore vi sì applicava egli , che la pro- 
pria salute ne fu per tal modo pregiudicata, da scen- 
derne con immatura morte nella tomba. Gitosene a 
Firenze, e colà ridotto agli estremi , moriva Pico nel 
di stesso in cui Carlo VII! fece il suo ingresso in 
quella città l'anno 1 4 £>4 j trentaduesimo dell'età 

Un' anno prima della morie dì Pico , Papa Ales- 
sandro VI avevalo con un Breve pontificio sanalo 
dalle censure che, come si disse, erano dalla Santa 
Sede contro di esso state fulminate. I costumi di Pico 
della Mirandola erano purissimi, e qnai s'addicevano 
ad un nomo di Una educazione fornito , e dolalo di 
virtuoso carattere; semplice nel suo tratto e ne' suoi 
modi s* acquistava egli 1' amicizia e la benevolenza 
di coloro che il frequentavano, ed i suoi principii 
religiosi attestavano la sua ortodossia, di cui lasciò 
pruova convincente nelle slesse sue opere citate ben 
di frequenti dai sacri oratori e dai più celebri teo- 
logi. 

Oltre alle sue tesi, compose non poche altre opere 
fatte di pubblica ragione , e tutte scritte con molta 
eleganza ed accoppiate con una pregevole facilità. Tra 
queste merita distinto posto il suo Trattato delia di- 
gnità dell'uomo, la Sanità del mondo, le sue Lette- 
re , e le sue Dissertationes adversus astrologiam di- 
vinatricem, nelle quali dichiarasi contro I' astrolo- 
gia giudiciaria , sembrando però eh' egli se la pren- 
desse contro I' astrologia tal quale la si considerava 
a' suoi tempi, ammettendone un'altra che esso chia- 
mava l'antica e la veritiera, e che reputava atta a 
poter predire con sicurezia le cose future- 



VITI DI PiCO DELIA MIRANDOLI 

Sebbene le opere di Pico non siano ora clic poco 
lette, è però fuor di dubbio che l'essersi conservata 
e mantenuta in alto grido la fama del suo nome, 
somministra una pruova eh' egli tenesse vivendo di- 
etimo posto fra gl'insigni uomini di qnell' età in cui 
visse. 
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Stbanissiiu cosa dee sembrare senz'altro, che d'un 
famoso poeta, vìssuto nella capitale del mondo, in 
mezzo agli affari di curia gran tempo, nella società 
de' potenti , lodato c temuto per la sua eloquenza 
satirica, giunto ad un'età quasi decrepila , per quanto 
la fama e la criticane avvisarono, sì scarse notizie in- 
torno alla sua vita sieno pervenute alla posterità. Tanto 
è accaduto per Giuvenale, che pure dovea molti am- 
miratori , e moltissimi nemici contare tra i viziosi 
Romani iu un tempo, che ogni maniera di lusso , di 
delicatezza, di lascivia, non escludendo un certo 
gusto per la poesia e per le arti, dominava in ogni 
classe di culle persone. 

Si dà per certo ch'egli nascesse nella città d'Aqui- 
no , negli Abruzzi, se pure non prevalga il dubbio, 
che unicamente fosse originario di quel luogo. Ta- 
luni lo vogliono figlio , altri alunno d' un liberto , 
che prese cura della sua educazione. Stando all' opi- 
nione più accreditata venne al mondo sotto il regno 
di Caligola, e mori sotto quello d'Adriano, e però 
in cosi lungo intervallo di circa 80 anni aviebbe ve- 
duto undici imperatori sul trono. 

Alcuni scrittori lo voglioso discepolo di Quinti- 
liano , e se il fu veramente , avtji ricevuto buoue 
lezioni, ma tristi esempli di virtù, da un retore il- 
lustre per sapere, e per massime di rette istruzioni 
d' eloquenza , ma docile troppo e inchinevole a' de- 
pravati costumi cortigiani del secolo. Ch'egli frequen- 
tasse 'la scuola d'un grammatico nomalo Frontone, 
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sembra un fatto meno disputabile , porche non si 
confonda questo precettore coli' altro Frontone , mae- 
stro di Marco Amelio, dal quale ebbe l'onore d'una 
statua, ed onori singolarissimi, meritati dalla sua 
maschia e sana eloquenza, ehe anche ne' frammenti 
rimasti dell' opere sue tuttora si ammira. 

Da questi studi s' elevò Giovenale all'esercii! o del- 
l' arte oratoria nella bigoncia forense , ed è proba- 
bile, esaminando il carattere declamatorio delle sue 
satire, che in quel genere di facondia valesse assai, 
quantunque non se n' abbia verun monumento-. 

S' ignora se in questa professione , che dovea dar- 
gli facile accesso , e credito presso alti personaggi , 
abbia contratto aderenze ed amicizia co' Grandi del 
suo tempo , o se per avventura vantasse per amici i 
primari dotti d' allora , un Tacito , un Plinio. Bensì 
fu de' suoi più cari confidenti Marziale gii suo col- 
lega nel foro; ed un epigramma, che questi gli di- 
resse, ci svela che il severo satirico, moralista au- 
stero , flagello de' vizi , censore acerrimo degli umani 
difetti, assediava le porte e le sale de'palagi , accat- 
tava il favore de* potenti , sagrifìcava su l'are della 
fortuna, e dal solo sventolamento della sua toga on- 
deggiante traeva qualche refrigerio a' sudori delle 
sue corse ambiziose. In questa viltà solamente potrebbe 
aver imitalo un Seneca , che vergava dettati contro 
I* opulenza sopra uno scrittoio tutto d' oro , e un Sa- 
lustio il più depravato de' Romani , e il più avaro. 

Non colse per altro dalle umiliazioni e dalle piag- 
gerie quel frutto che forse desiderava. Solamente gli 
fu dato in fine il comando di uoa coorte col titolo 
di prefetto di quella in Egitto, carica, la quale gli 
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talentò molto dapprima , ma presto *' avvide coinè 
fosse così delusa la sua vanità , e come un pegno ap- 
parente di favore non era clic un dono dell' odio e 
della vendetta d'altrui, di modo che divenne un 
esigilo per esso, e giusta la sentenza di molti critici 
ne morì di dolore. Varie congetture attribuiscono la 
sua disgrazia, a quel Paride commediante, che nella 
settima satira Giuvenale ci nomina come Y arbitro 
degli impieghi militari. Altri eroditi suppongono Giu- 
venale nella Pentapoli al tempo d'Adriano; e Paride 
era un istrione molto accetto a Domiziano ; e pero 
credono che 1' artificiosa vendetta partisse da un al- 
tro commediante pazzamente amato dall' imperatore 
Adriano , e che a se stesso applicava i versi mordaci 
diretti contro Paride. 

Comunque sia il fatto, morì Giuvenale assai vec- 
chio, giusta i computi più ragionati, sia poi nell'E- 
gitto , sia nel!' Italia , durante il regno d' Adriano. 

A' giorni di Domiziano, secondo le apparenze più. 
verisiinili , cominciò ad esercitare 1' ingegno poetico, 
ond' era ricco, nell'arena satirica, seguendo nello 
stile il gusto del secolo inclinalo alla declamazione, 
e all'abuso delle figure esagerate, e più dei bisogno 
lucicautì od energiche- Le sue censure , differenti dal 
metodo Oraziano , che punge delicatamente per cor- 
reggere, souo nua sferza sonora che ferisce e squarcia, 
e atterra con gastigatoia severa e inesorabile. Ma ini- 
mitabili per evidenza e per vivaci colori sono le pit- 
ture che fa dell' impudicizia di Messalina, della di— 
sgraaia di Sciano, della vita del secolo, della scostn- 
ma tozza, della ghiottornia, degli eccessi tutti degli o- 
pulenti, degli adulatori, de* para 8 iti , della malizia'. 
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della frode, dell'arti degli avari, degli ambiziosi, 
de'falsari. La verità si presenta in aspetto terribile, e 
i suoi versi sono a quando a quando sublimi, e sem- 
pre impetuosi e fervidi a perseguitare il vizio sotto 
qualunque forma o maschera gli si affacci; talvolta un 
po' sucidi delle materie impure che trattano ; ma 
per sentenza del Grisostomo conviene allora riguar- 
dare il poeta come un chirurgo , il quale non teme 
d' imbrattare le mani , per medicare le piaghe incan- 
crenite degl'infermi. 
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GIACOMO NECK.ER 

[TATO HELL'iMHO 1^32: MORTO IL 9 APRILE l8o4" 

Buoi Ann* è sempre la storia, allorquando le grandi 
passioni e lo spirito di patte agitano il cuore degli 
scrittori, che uomini aneli' essi, non sanno spogliarsi 
della vile deferenza per quanto è conforme alle loro 
idee, nè del furore dell' odio per tutto ciò che ad esse 
ripugna, onde consacrare alla sola verità o l'omag- 
gio dovuto alla vera virtù, o l'infamia destinata a 
ricuoprirc il delitto. Quindi nel tessere questi brevi 
cenni biografici dell' uomo preposto al governo della 
francese amminisliaiionc in tempi, in cui tutt' arse 
la fiamma de' civili odii , che per contrarie fazioni 
ugualmente furibondi, d'altro non bramavano disse- 
tarsi che A' umano sangue , mai versato abbastanza 
a spegnerli intieramente, ci adopreremo a tutta possa 
a non parteggiare nè per quelli che 1* encomiarono 
fino al sommo, nè per gli altri che di somma infa- 
mia il notarono; e la più secura via tenendo ci fa- 
rem scorta de' soli fatti , che celebre ne resero la 
vita. 

Ginevra fu la patria di cotestui, che dapprima 
agente d' uno svizzero negoziante, portossi a Parigi 
in traccia di miglior fortuna, ed al commercio ban- 
cario applicossi, nel quale si benigna sorte lo favori, 
che in men di tre lustri possessore divenne della con- 
sideraci somma di sei milioni di lire. Tanto bastò 
nel secolo , in cui La gola, 'l sonno e V oziose piu- 
me Hanno del mondo ogni virtù- sbandita a farlo cele- 
bre e a risvegliar la contesa, se tanta somma fosse il 
T. TU. *12 
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prodotto di olili ed accorte speculazioni , o dì traf- 
fici-' Fraudo] enti e vergognosi. Ma il fatto sta eh' ei 
divenuto ricco, cercò dischiudere a se d' innanzi ¥ a- 
ringo degli onori e delle magistrature nelle quali non 
fu meno fortunato. Qualche scritto eh' egli compose 
gli meritò uno tic-' principali impieghi nell'officio delle 
pubbliche entrate , esercitando il quale presentò al 
ministro Maurepas alcune memorie, nelle quali si 
studiò di far conoscere le rendite della Francia fino 
allora sconosciute. 

Favoreggialo da questi , fu nel 1777 destinato a di- 
rigere tutta 1' aromi Astrazione, nella quale procuran- 
do sempre di rendersi accetto l' universale , ei non osò, 
onde non perdere il favore del popolo, di ricorrere 
alle imposizioni, occorrendo le nuove spese, che seco 
portava la guerra d'America; ma cercò invece di 
supplirvi per mezzo degli imprestiti e delle riforme 
senza riflettere, che la classe indigente- non d'altro 
vivendo, che delle ricchezze dei particolari , avria egli, 
adottando lai mezzi, condotto lo Statò a certa rovina 
e oppresso quel!' i stesso popolo , che voleva accarez- 
lare. Inebbriato de' suoi prosperi successi fece ogni 
sforzo, onde essere ammesso nel consiglio del re; 
ma gli fu opposta la diversa sua religiosa credenza; 
ed ei riputandosi necessario allo Stato, rinnovò le 
sue istanze accompagnale dalla minaccia della sua 
rinuncia. Questa fiata però rimase ingannato dalla tua 
islcssa vanità, che, accettata la sua proposizione, 
fugli permesso partirsi; pel che rimossi i» Isvizzera. 

Richiamalo dappoi in Francia non volle accettare, 
tolto inorgoglito che era de! proprio trionfo, V of- 
fertogli ministero, se non a condizione d'essere in- 
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dependente dal primo ministra; al che la Corti ac- 
condiscese. Collocato allora Becker fra il sovrano ed 
il popolo studiossi di accogliere in lui solo tutto il 
reggimento, mostrando al primo una falsa aumenta- 
zìone di potere, ed al secondo una vicina democrazia 
nella caduta delle prime classi e dei Parlamenti. Per- 
venne infine ad indurre Luigi XVI re di Francia a 
convocare gli Stati generali, e il rapporto eh' ei fece 
al Consiglio il 37 dicembre 1788 sulla formazione 
di questi Siati, f u d quasi la prima scintilla del va- 
li sto incendio , che tutte arse le combustibili mate- 
n rie già da lungh' anni preparale. « 

ÀI princìpio del 1789 sparse egli alcuni mal fon- 
dati timori sulla carestia de' frumenti , e si pretese 
allora che di 59 milioni impiegati nella compra di 
quelli , ne fossero poi dalla vendita ricavati a8 mi- 
lioni , di cui non rese mai conto. Nuovamente di- 
scacciato dalla Corte di Francia , fortemente sospet- 
tosa della adesione di lui alla causa popolare, ritornò 
in (svizzera , donde richiamato per nuove istanze 
de' popolani si condusse a Parigi fra gli applausi 
della moltitudine , la quale si spìnse lino ad affiggere 
sulla porta della sua abitazione un cartello in cui 
erano scritte le parole : Ali' adorato Ministro. Ma bre- 
vi furono, come sono d'ordinario, i favori del popolo. 
Avendo egli richiesto un imprestilo di So milioni , 
e mostrato con ciò in modo positivo il totale deca- 
dimento del credito pubblico, fu dal popolo e dai 
Capi soprattutto, che senza averlo amalo giammai, 
eransi serviti del suo nome per accagionare le politiche 
perturbazioni , abbandonata del tutto , quando di- 
venne per essi inutile. Ingannato ne' suoi calcoli , 
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abbandonò la Francia , e sostenuto , mentre passavi 
ad Arcis, non fu debitore della sua libertà, che ad 
un decreto dell' Assemblea Nazionale , dopo di che 
vivendo privata vita , cesse al comune destino in 
Ginevra sua patria il 9 aprite 1804. 

Ella è cosa oltremodo difficile conoscere il vero 
merito o gli errori di questo ministro, se riflettasi, 
che la celebre madama di Stael, che tanto ha scritto 
a' giorni nostri , fu sua figlia , e che letterata fu pure 
la moglie sua , per modo che T una e 1' altra non 
occuparonsi d'altro, che d'encomiare il padre e il 
maritò , alla sola propagazione della sua gloria con- 
secrato avendo gl' ingegni loro e la mano , non 
già all'ago e al fuso, ma al lauro ed al mirto in- 
tesa. E di nuli' altro furono esse cortesi, se non 
concedendo, che alle circostanze de' tempi attribuir 
ai dovessero gli innegabili falli commessi da Wecker. 
Altri scrittori per certo più imparziali della figlia 
e della consorte , il dipinsero qua! ministro studio- 
so più di rendersi caro all' universale, ciie al suo 
principe , da cui aveva ricevuto il deposilo della 
sua confidenza, e che più avido del favor popo- 
lare, che della slima de' saggi , non parve accet- 
tar nuovamente il ministero , che per render più. 
agevole l'ultimo crollo, da cui il trono era già stato 
minacciato. Egli fu, dicono, quello, che indusse il 
re ad adottare i regolamenti per la convocazione 
deglìStalì Generali, da cui tanta autorità e potenza 
venne al terzo stato. Egli fu che tanti scritti diffuse, 
onde eccitare il. popolo eonlro il clero ed i nobili* 
quegli infine che potè allora chiamarsi il vero motore- 
delia popolare effervescenza. 
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SAMUELE PUFFENDORF 



RATO NEL 1 65 1 : MORTO BEL 1 (»).'). 

(Quando dopo lunghe tenebre d' ignoranza e d' er- 
rore sorse finalmente la benefica aurora dslla filosofìa 
c delle lettere ; quando i sacri codici di Temi richia- 
mati furono dall' obblio in cui giacquero sepolti per 
lungo volger di secoli, molti felici ingegni l' augusto 
ministero assunsero di purgare la scienza del giusto 
e dell' ingiusto dal barbarismo e dalla violenza onde 
sortiva , ed ogni maniera di diritto con ragionati 
metodi e sani principi] illustrare. Ma fra i tanti pub- 
blicisti, vantati dalla moderna Europa , due ve n'ha, 
Grozio e Puffendorf, che primi a cogliere distinti al- 
lori in sì fatte dottrine, sono anche in oggi venerati 
quali luminari della scienza del diritto pubblico e 
naturale, ad onta dì un infinito numero di scrittori 
che le stesse orme calcarono. 

Samuele Puffendorf nacque in Fieli piccolo villag- 
gio della Misnia nell' anno i63l. Egli ebbe a padre 
c precettore ne' primi studi il parroco luterano di 
dello villaggio , che in seguito lo inviò alla Univer- 
sità di Lipsia, ove ebbe campo dì penetrare mollo a 
dentro nelle diverse scienze , ma ben presto tutta ab- 
bandonolle per occuparsi esclusivamente del diritto 
pubblico e degli interessi spettanti all' Impero ed a' 
diversi sovrani della Germania, onde poter con que- 
sto studio migliorar la sua sorte , ed innalzarsi alle 
politiche magistrature. I nuovi princìpii della filosofia 
di Cartesio vennero però ad interrompere e dividere 
r. ni. „ *i3 
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le sue occupazioni; nè l' indole del suo talento potè 
mollo tempo audar priva del prediletto pascolo che 
le matematiche offeriva ri gli. 

Nel i65S seguito alla Corte di Danimarca -il sig. di 
Croyet, ambasciatore del re di Svezia, in qualità di 
ajo ili un suo figlio, ed appena giunto a Copenha- 
ghen , essendosi accesa guerra tra la Danimarca e la 
Svezia, Puffendorf cou tutta la famiglia dell' ambascia- 
tore ebbe la sciagura di venir sostenuto per otto mesi 
continui. 

Ma questo infelice periodo della sua vita non andò 
perduto, ne per la sua gloria, nè per I' utilità degli 
studi: che anzi pareva volesse il destino che inuovi 
fondamenti della universale giustizia avessero a sorge- 
re da quegli stessi luoghi di spavento e d' orrore, in cui 
molte volte gemono vittime sciagurate della violen- 
za e della ingiustizia. Gli ozi della prigionia richia- 
marono adunque le sue meditazioni su quanto aveva 
letto nel trattato dejure belli et pacis di Grozio, esso 
pure concepito in prigione, e compilò in forma di aote 
le molte riflessioni che gli occorrevano ad ogni pagina 
di quegli scritti. Così facendo si accorse di possedere 
i materiali di un opera, che ordinata, ed a scieuza 
ridotta diede in luce alla Aja nel i6t>Oj sotto il titolo 
di Elemento jurisprudentiae universali!. Questo primo 
saggio gli arrecò molto onore, e tal riputazione aqui- 
stogli, che Carlo Luigi, Elettore Palatino, fondò in suo 
favore uua cattedra di diritto saturale nell' univer- 
sità di Heidelberga, la quale fu da lui coperta con 
sempre crescente fama fino al 1650, in cui si vide in- 
vitato da Carlo XI re di Svezia ad insegnare Io stesso 
diritto nell' università diLundcn. Da 11 a pochi anni 
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la straordinaria dottrina che Puffendorf seppe sfog- 
giate in questo impiego mossero lo stesso monarca 
a nominarlo suo istor iognfo. «d uno de' suoi Consi- 
glieii col titolo di Barone. Queste nuove distinte ri- 
compense gli furono bentosto scala alla più emi- 
nente dignità di Consigliere di Srato conferitagli dal- 
l'Elettore di Bi andeburgo, dal quale ottenne anche l'in- 
cunibenza di scrivere l'istoria dell'Elettore Guglielmo 
il Grande j e fu un degno omaggio reso da quel prin- 
cipe al vero sapere ed alla filosofia, avere in ciò prefe- 
rito l'ingegno di uno scienziato all'opera di alcuno di 
que' falsi dotti, che privi di talento ed affatto senza 
principi! in ogni maniera di utile insegnamento fan- 
no tutto consistere il loro sapere in una vana pompa 
dì ligure rettoriche e di ricercatela di frasi, e sosti- 
tuendo le parole alle idee, le chimere alla realtà, 
ogni .cosa affievoliscono, guastano, e snaturano. 

Oggetto di alta ammirazione per tutù i sapienti , 
desiderato da' Principi , da tutti amato e riverito , 
morì il grand' uomo a Berlino il iti ottobre iCg4 in 
età di anni 63. 

La politica, la storia e la scienza del diritto van- 
no ugnalmente debitrici a questo insigne maestro , 
di diverse stimatissime opere, parte delle quali pub- 
blicate soltanto dopo la sua morte. La brevità di que- 
sti cenni biografici non ci permette di rendere ra- 
gione di esse; ma crediamo opportuno di darne qui 
un catalogo per " ordine cronologico delle più ripu- 
tate , affinchè si vegga come seppe egli accoppiare 
la coltura delle più ardue disquisizioni alia zelante 
opera che prestava negli impieghi di cui venne fre- 
giato. 
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i L'Istoria della Svezia dalla spedizione di Gustavo 
'Adolfa in Atlemagna jìno all' abdicazione di Cristina, 
cioè dal 1638 al 1654. a." Istoria di Carlo Gustavo , 
in latino. 3.° Istoria di Federico Guglielmo il Grande 

Elettore di Brandeburgo, pure in latino, fy." Severini 
de- Mozanbano, de Stata Imperli Germanici: in que- 
st'opera Puffendorf mascheralo sotto il nome di Mon- 
zanbanus mira a provare essere l'Allemagna un corpo 
di repubbliche, i cui membri male assortili, costi- 
tuiscono un insieme mostruoso. 5." Dissertazioni Ac- 
cademiche. Ci." Descrizione istorica- e politica dell' Im- 
pero del Papa, la tedesco, che da' fanatici della parte 
protestante venne poscia tradotta in latino ed in fiam- 
mingo. 7." De jare nalurae et gentium. 8." Doveri 
dell' uomo e del cittadino, in tedesco. 

Tulle queste opere esenti non andarono da cri ti- - 
ca , nè di difesa per parte de! Puffendorf. Ciò che 
forse si è annotato con più ragione contro di lui sem- 
bra l'accusa di aver egli serbata poca moderazione 
nel farsi difensore del proteslanlismo cui apparteneva. 
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G 13 G LI ELMO HARVEY 

NATO NEL l5;^ : MORTO BEL 165^. 

dal bisogno, al pari ili tutte le umane cogni- 
zioni, là medicina non presentò a' primi (empì e nella 
sua infanzia che uno stato di debolezza, e d' imperfe- 
zione : 1', epoca del suo nascimento e la storia de' suoi 
primi sviluppamene! si perdono nella notte de' tempi 
e adi' incertezza delle favole- Assurda e misteriosa 
presso gli egizi , empirica e superstiziosa presso i 
primi greci, passò finalmente per vari gradi ed in 
mezzo ad opposte opinioni, ora ad uno, ora ad un 
altro sistema , finché i sempre crescenti progressi del- 
l' anatomia , la nuova maniera di ragionare nella fi- 
losofia e nella fisica, la sicurezza delle induzioni per 
l'evidenza delle speri èhm e per la certezza de' prin- 
cipi! , i metodi insomma di Bacone, di Galileo, di 
Cartesio, sostituiti alle occulte qualità ed alle chime- 
riche astrazioni dei peripatetici, ma più dì tutto la 
scoperta della circolazione del sangue dovuta al ce- 
lebre Harvty , di cui imprendiamo a tessere breve- 
mente la vita, sollecitarono nella medesima la più 
grande e la più considerabile rivoluzione. Simili a 
fulgidissimo astro , che sorge d' improvviso sopra 
un oscuro orizzonte, queste felici innovazioni dissi- 
parono le tenebre, onde erano circondati i principi! 
della scienza salutare , e vi sparsero i primi raggi 
della luce anatomica e della fisica sperimentale. 

Quindi assai più celebre di que'tanti conquistatori, 
che la muta ed istupidita terra inondarono d'umano 
sangue, aver dovrassi il nome di Guglielmo Harvey 
t. ni. »i4. 
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insigne anatomista nato a Folkst.on. nella contea ài 
Keiit nel 1 , a cui devesi la scoperta della circo- 
lazione del sangue. Fece egli i primi suoi sludi a 
Cambridge e divenne successivamente à Padova l'al- 
lievo di Fabrizio d' Acquapendente. Ella è ben cosa 
probabile, che le scoperte del suo maestro sulle val- 
vole delle vene, il conducessero a soioprire la' circo- 
lazione del sangue. Certo è però, che della piccola cir- 
colazione di questo fluido trovansi alcune vestigia per- 
fm nelle opere di Galeno e più di tutte in quelle di 
Michele Servato. Non parlando però de' troppo va- 
ghi ed inconcludenti passaggi ippocratici, relativi 
alla grande, circolazione , pare che tra tutti i rivali 
d' Harvey., il miglior diritto di contendergli la glo- 
ria d' essere stato il primo s' aspetti ad Andrea Ce- 
salpino. Quest' autore famoso nella storia dell'italiana 
letteratura descrisse presso a poco, conformemente 
a' moderni anatomisti,! canali destinati alla circola- 
zione del sangue, e le. valvole delle arterie e del cuore, 
additandone 1' uso e . 1* importanza. .Ma si è ora con- 
venuto tra letterali, e con ragione, di attribuirne la 
gioì la principale ad Harvey , come a colui, che la 
dimostrò con maggior copia d'esperimenti e coli' e- 
videiua di molliplici ed irrefragabili argomenti. ; 

Fin dal 1619 insegnava -egli la sua teorica , ma 
non pubblicotla cli'e nel i(333 , allorquando trionfò 
prontamente di tutte le obiezioni, che gli vennero 
opposte , ed ebbe la gloria , vivendo egli , di vederla 
generalmente adottata. I contemporanei d' Harvey 
gli innalzarono una statua , onore ben raramente c 
forse mai tributalo a coloro, che fecero utili scoperte 
in sollievo dell'umanità sofferente. h-.iytisz. 
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Fu questi dichiaralo primo medico de' re Giacomo 
I e Carlo i, 1' ultimo de' quali gli somministrò i mezzi 
necessari , onde comporre un trattalo sulla genera- 
zione. Ma essendo stara ' la casa d' Harvey saccheg- 
giata duranti le civili perimbazioni avvenute sulla 
fine del regno di queslc principe , una gran parte di 
qnest' opera andò perduta , e forse ciò cne ne re- 
stò , non avrebbe giammai veduta la luce, se Gior- 
gio Ent non avesse in certo modo fatto violenza al- 
l'autore, onde iniurlo a far stampare il suo libro 
nel i65i. Harvey dimostrò in quell'opera, mediami 
le lunghe esperienze da lui falle, cosi come avea 
operato nel suo trattato della circolazione , che tulli i 
corpi viventi debbono la loro origine alto sviluppa- 
mene dei germi. Di tanlo ingegno, quanto di altret- 
tanta modestia fornito , ampia testimonianza ne diede 
con la dolce maniera , con cui rispose a'suoì avver- 
sari , e sopra tutto a Kiolando, ch'egli non disde- 
gnò, quantunque da lui attaccato con somma violenza, 
di prendere quasi a suo giudice , nulla ostante che 
di tanto fosse a luì superiore in dotlriua l' Harvey. 
Quindi giunio all' anno ottantesimo dell'eli sua, lasciò 
quella vita, che tutta avea consacrata nel prolungare 
1' altrui. 

La scoperta, che tanto rese illustre il nome di 
quest'uomo benemerito dell' umanità fu il preludio di 
non poche altre ugualmente interessanti , e cambiò in- 
tieramente l'aspetto, anzi l' intrinseca costi lucionc della 
medicina. Fu allora, che questa scienza legandosi stret- 
tamente colla uolomia e colle scienze fisiche di lei so- 
relle, camminò costantemente dì ugual passo con le me- 
desime. Fu la -circolazione del sangue, che dissipò le 
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tenebre onde era ingombrala la teorica, spargendo 
nuova ed insolita luce sopra tutti i rami della me- 
dicina , che favori V uso della- filosofia induttiva e 
sperimentale, con lì felice successo promossa dall'in- 
glese Bacone e dall' italiano Galileo. Le ipotetiche 
chimere, trasmesseci dagli ■ antichi privi di -cotesti 
lumi, sull'origine e le cagioni della vita, sparirono 
alla comparsa di principi i più luminosi, più certi e 
più solidi , e porlo finalmente l'ultimo crollo alle dot- 
trine galeniche, le quali a dispetto delle valorose con- 
futazioni di Tan-Helmont sussistevano tuttavia in al- 
cune scuole d' Europa , il calore innato , la fiamma 
vitale esistente nel cuore, le prerogative e le fun- 
zioni del fegato , le qualità , le intemperie. Un'azio- 
ne, un movimento continuo, la perenne circolazione 
de' fluidi preservanti il corpo dal disciuglimento e 
dalla morte, costituirono i fondamenti della vita, 
della sanila, e de' loro effetti. Fu finalmente questa 
scoperta, che aprì la strada all'applicazione della 
meccanica alla medicina , e ricevuta da lutti i fisio- 
logi per una delle più grandi e generali leggi del- 
l' economia animale $ ebbersi da quel!' epoca in poi 
nozioni più chiare e più certe , poiché scoverti e co- 
nosciuti i canali , pe' quali il chilo dagli intestini si 
porta nella massa del sangue e vi s' identifica , e la 
fabrica e l'uso delle glandole sparse per le membrana 
intestinali ed in mezzo alle strade, che quell'umore 
trascorre ?, Y importante negozio della chilificaeione 
e della sanguificazione , e lo cagioni de' morbi nati 
da' vizi di quegli organi' ed umori , si assogettarono, 
per così dire, al domìnio de' nostri sensi, e furono 
dedotti da veri principii anatomici del corpo umano. 
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ALESSANDRO POPE 



ULTO NEL l()83 : MORTO BEL I 7-v-J. 

Da antica c nobile famiglia della contea d' Oxford 
nacqui; a Londra Alessandro Pope, i cui genito- 
ri, attaccati alla religione cattolica-romana , non la- 
sciarongli , che una mediocre fortuna. Cionullameno 
ebb' egli nella casa paterna un'educazione degna dei 
fortunali doni, che aveagli fatto natura. Prime di luì 
opere si furono un'Ode su la vita campestre., alcune 
Pastorali, un poema intitolato la Foresta di Windsor, 
ed un' Egloga sulla nascita del Messia , ma il suo 
Saggio sulla critica, apparso nel 1.709, collocò il gio- 
vine poeta fra i più begli ingegni dell' Inghilterra , 
quantunque non molto ordine vi fosse nella tessitura, 
e non sempre appaja ben diretta 1' immaginazione. Il 
tempio delia Fama, poemetto ancor meno ordinato, 
contiene nulla ostante alcuni bellissimi squarci , che 
svelano l'uomo d'ingegno; e la Ciocca de' capelli ra- 
pita , altro poemetto in cinque canti, non altro spira 
che galanteria; ma la Lettera d' Eloisa ad Abelardo 
sembra dettata da tutto che può suggerire V amor 
più violento. Quindi preparò egli un più consideratili 
lavoro, la traduzione cioè dell' Iliade c àeW Odissea, 
alla cui edizione si soserisse quasi tutta Inghilterra, 
per modo, che l'autore benché non molto avaro,, 
quasi centomila scudi vi guadagnò. Ma comparve ap- 
pena alla luce l' Omero inglese, che «ebbene non 
affatto privo di grandezza e di forza f sembrò però 
molto inferiore, al greco originale. Quindi i suoi ne- 
z. fu- *|5 



Inici e rivali ne approfittarono per opprimerlo co' loro 
sarcasmi, e giungendo fino a porre in ridicolo la stia 
figura e il suo portamento, che non era di fatti molto 
vantaggioso, il designarono qual deforme gobbo, che 
da lunge puleva. La risposta di Pope , vile ed inde- 
cente satira di tutti i scrittori ed nuche de' librai in- 
glesi, non spirando che furore, egli stesso ebbe onta 
d' averla prodotta, e gittolla al fuoco ; ma il dottor 
Swif presente al fatto, ne la ritirò prontamente e 
serbolla; donde l'origine d'ignominiosi libelli, che il 
cuore di Pope A' amarezza riempirono, ed a cui final- 
mente fu dagli amici suoi consigliato di non rispondere 
in altro modo, che con qualche lodevole scritto. Pro- 
dusse allora il suo Saggio sull' uomo , in cui l'autore 
le più. aride'materie abbellisce con nobile, facile, 
energica e variata locuzione. Alcune troppo estese 
descrizioni però, e pensieri troppo sovente ripetuti 
fanno ravvisare in quest' opera poca solidità e poco 
ordine e collegamento d' idee, e ciò poi che dà luogo 
a più grave critica sono le massime fayorevoli all'ir- 
religione, una troppo vaga morale, ed una imagina- 
ria ed illusoria metafisica. Racine figlio dicea , che 
a dopo aver letto quel poema nell'inglese favella, 
» lungi d'esserne difensore, sembrava gli non potersene 
» in altro modo giustificare 1* autore, che usando 
n troppo forzate spiegazioni, ed il sistema, che a primo 
b aspetto in essa mostravasi, essere quello dui deismo » . 
Non ostante venne tradotto in versi francesi dall'ab- 
bate Resnel poco letteralmente però, siccome poi 
troppo letterale era la traduzione prosaica del sig. di 
Silhouette. 

Hannosi inoltre di Pope vario Odi > Favole, Epi* 



tajfj, Prologhi ed Epiloghi, ed è tenuto pel più ele- 
gante e più corretto, e pel più armonioso poeta^ che 
l'Inghilterra si abbia, che di fattici seppe gli acuti 
q stridenti sìbili della trombetta inglese far appari- 
re dolci snoni di flauto. Un giudizioso critico disse, 
« aver Pope posseduto più sottigliezza di spirilo , che 
» verità e raziocinio: il suo prìncipal talento essere 
» stalo quello d'imitare gli altri e di appropriarsi le 
a loro idee: mancargli però assolutamente quello del- 
y l'invenzione e dell'ordine: aver insieme ammas- 
» salo molte diverse parti brillanti, d' onde però non 
» seppe comporre un ben proporzionalo complesso, 
quale non è assolutamente buono malgrado del 
d suo sistema , quantunque non siano dispregi; voli 
» tulle le sue particolarità separatamente prese ». Ci- 
tasi infatti di lui il seguente tratto sulla morte, che 
effettivamente è assai bello: « O morte, egli cscla- 
» mava,ioti benedico. Sei tu, che i tiranni ferisci, 
» che d* essi purghi la terra ; che la loro crudeltà e 
» l'ambizione raffreni. Tu, quella che nella polve 
» confondi coloro, che il mondo adulava e che dal- 
li l'alto del loro orgoglio riguardavano con disprezzo 
» tutti i mortali. Noi proviamo conforto nella loro 
» caduta, chè senza te, eterni sarebbero i nostri 
» danni. O morte, tu che gli uomini felici, e per ciò 
» stesso insensibili, rattieni, e nel colpevole lor cuore 
» getti lo spavento, e degli sventurati sei speranza, 
» non ristarti, finché compiuta non siane la strage, 
» dall' estendere sui potenti e venerati malvagi il 
» possente tuo braccio ». 

Esaminalo ora Pope come scrittore , seguiamolo 
nelle particolarità della sua vita inorale. Buon padre 
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egli crasi e buon amico: di filosofia seguace; ma di 
quella però della moda del secolo presente, che più 
nello spirito, che nel carattere si trova. Vano quin- 
di, motteggiatore, collerico, invidioso , puerilmente 
sensibile alla critica, e capace dei più grandi sforzi 
per ribatterla, tutto avria sacrificato alla sua riputa- 
zione. Trattenevasi egli sovente presso il suo lìbrajo, 
ove di quando in quando offria delle scene di furo- 
re, che comiche erano rese dalla sua figura, dal suo 
portamento e dalla singolarità de' suoi moti. Non aridi 
escute della taccia d'avaro. Fu sempre vacillante la 
sua salute, e quindi l'arte sovente chiamata a soc- 
correre la natura ; morì finalmente d' nn idropisia di 
petto, toccando l'anno cìnquantesimosesto dell'età sua. 
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IL DUCA DE LA ROCHEFOUCAULD 



Chiarissimi furono il conte de La Rochefoucauld che 
tenne a battesimo Francesco I, e che divenne in pro- 
gresso di tempo suo ciambellano ed intimo confidente; 
il cardinale de La Rochefoucauld amato grandemente 
da Luigi XIU e da Papa Paolo V; il marchese de 
La Rochefoucauld letterato e guerriero, che ci lasciò 
pure una bellissima commedia, La Scuola del Mondo, 
e alcune altre opere spettabili ; ma tutti avanzò in 
cognizioni e in fama il non mai abbastanza lodato 
duca de La Rochefoucauld, principe di Marsillac , 
figlio di Francesco I, che cinta la fronte degli allori 
di Marte e di Apollo , giunse per due vie gloriose 
al tempio dell' Immortalità. 

Egli è vero, che la sua educazione lu alquanto 
negletta; ma la natura gli fu larga de' suoi preziosi fa- 
vori e una piacevole fisonomia, una bella apparenza, 
molta prontezza d' ingegno e una grande vivacità sup- 
plirono alla mancanza degli siudj, ai quali però attese 
in età più avanzata. 

Luttuoso era quel tempo , in cui sulla gran scena 
del Mondo comparve il duca de la Rochefoucauld { 
la potenza dei grandi rintuzzata e repressa dal go- 
verno dispotico e tenace del cardinale di Richclieu 
opponea la maggior resistenza contra l'autorità; e 
poco dopo la morte di questo cardinale scoppiò la 
famosa guerra ridicola della. Fronda, nella qnale eb- 

t. riti *i6 
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be il duca sì gran parte, c .molto sì distinse; nella h:,t- 
* taglia di S. Antonio fu egli ferito da un colpo dì 
moschetto, e ne perdette per qualche tempo la vista. 

Alcuni stupiscono, e n ragione, come mai questo 
grand' uomo di soavissimi costumi, d' mia rara bontà, 
tutto garbo e pulitezza, abbia sì lungamente durato in 
qne' parteggiamene , che la ragione, l'umanità e 
la giustizia avranno sempre in orrore; ma purché si 
voglia riflettere , esser egli cresciuto in una Corte 
dove le fazioni erano sì frequenti, e dove chi rimaneva 
neutrale, veniva per Io meno accusato di pusillanime 
e di vile, sarà egli in qualche modo degno di scusa. 
Aggiungasi che anche la duchessa de Longueville, 
donna volubile e piena d'intrighi, di cui era in 
que* tempi fortemente innamorato , contribuì non 
poco a fargli prender le armi. Che non può amo- 
re?.... 

Cessate però che furono quelle discordie, il duca 
de La Rochefoucauld si abbandonò intieramente ai 
puri piaceri dell' amicizia e della letteratura. Era la 
sua casa frequentata da lutti i più grandi ingegni 
di Parigi e di Versagli». I Racine, i Boileau, le Se- 
vigue e le I«a Favelle intertenevansi seco lui con 
sommo piacere e vantaggio. Una tenera amicizia, che 
durò fino alla morte unì strettamente i cuori della 
signora La Favelle e del duca di Rochefoucauld , e 
fu in seno di quella amicizia e di quella colta società 
cb' egli compose le sue Massime e Riflessioni Morali. 

Ebbe nella sua vecchiezza a sostenere i più cru- 
deli tormenti d' animo e di corpo ; mostrò nei primi 
una grande sensibilità, e nei secondi una fermezza, 
straordinaria. Al passaggio del Reno gli fu uccisa un 
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figlio e 1' altro venne ferito. Quali? acerbissimo do- 
lore per un padre così affezionalo alla sua prole! quanta 
pietà non dettò egli in tutti gli amici ! quante lagrime 
non (parsero questi con luì! Negli ultimi anni di sua 
vita venne tormentato dalla gotta, e fa meraviglia la 
costanza colla quale tollerò i dolori di si crude) ma- 
lattia, e l' intrepidezza con cui vide approssimarsi a 
poco a poco la morte, che in una delle sue massime 
chiama il maggiore dei mali. Morì a Parigi nel ifjfio 
d'anni 68, pianto da una famiglia desolata e da in- 
consolabili amici. 

Lasciò ai posteri due opere immortali. Le Memorie 
del Regno di Anna d'Austria, scritte coli' energia di 
Tacito; dipintura fedele di que' funesti avvenimenti, 
dei quali fu testimonio 1' autore istesso. Riflessioni e 
Massime ristampate piit volle, e tradotte in tutte le 
lingue. 

Di quest' ultima precipuamente fecero moltissimi 
unti critica troppo severa; e vi fu persino chi Jo ac- 
cusò d' aver egli calunniato la natura umana; anche 
il cardinale di Rete gli rimprovera di non credere 
abbastanza nella virtù, e l'abbate Trublert pretende 
che in quella operetta vi siano le idee 1' una dall'al- 
tra troppo disparate. Noi ci atterremo all' opinione del 
signor di Voltaire che nella notizia degli Scrittori 
del secolo di Luigi XIV parla così: Le Memorie del 
duca de la Rochefoucauld vengono lette, e ognuno sa 
a memoria i suoi pensieri. 

Non potendo noi qui ragionare del sommo pregio di 
quello scritto, nè difenderlo dalle ingiustissime accuse 
che alcuni critici invidiosi gli mossero contro, ci fa- 
remo un dovere dì riportare tradotto un passo a que- 
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sto riguardo <1el medesimo signor di Voltaire (*). 
Quali elogi potrebbero mai avere grazia maggiore e 
più grande autorità? «Una delle opere die contribuì 
maggiormente a stabilire il buon gusto della Nazione 
e a darle un'idea di giustezza e di precisione, fu la 
piccola raccolta delle Massime d! Francesco duca de 
La Rochefoucauld. Abbenchè non contenga quel li- 
bro che una sola verità , essere cioè l'amar proprio 
il motore di tutto, pure questo pensiero è rappresen- 
tato sotto sì differenti aspetti, cb* egli è quasi sempre 
gradevole: invece di chiamarlo un libro, io lo direi 
una fonte donde trar si potrebbero infinite materie 
per comporne; si lesse questa piccola raccolta eoo 
avidità; insegua essa a pensare e a raccogliere i 
proprj pensieri in modo preciso, vivace e delicato; 
merito che prima di lui, dopo il risorgimento delle 
lettere, nessuno in Europa aveva ancor ottenuto». 

Se la vera grandezza dé"l!a nobiltà consistesse in 
non far uso della stima pubblica , della fortuna e del 
potere che per procacciare il bene dei popoli o delle 
famiglie; in incoraggiare e proteggere la virtù; in 
premiare 1' industria e le fatiche ; in non colmare di 
onori che i talenti e 1' onestà; in soccorrere gli sven- 
turati, io ricoviare i mendici , in essere con tutti 
affabile e cortese: i grandi, degni veramente di quel 
nome, sarebbero pochissimi, è vero; ma pure se ne 
potrebbero citare alcuni modelli ; e non si fa che 
rendere giustizia al merito, se fra questi si annovera 
andie il nostro duca de la Rochefaucauld. 



(*) Siècle de Louis XIV, Chap. XXXII des beaux 
erts. 
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BIAGIO PASCAL 



nato il 19 GIUGNO i6a5 : MORTO jl 19 AGOSTO lGG'.\. 



JTex quanto vogliati comprovato essere l'educazione 
che forma gli uomini, non è per certo meo vero che 
molte volte la natura compiaceli di gratuitamente ac- 
cordare ad alcuni fortunati ingegni quanto in altri è 
il fruito d'indefessa fatica c de' più serj studj. Pascal 
fu uno de' primi, e nessuno potrà negare che quasi 
innate possano in luì dirsi due doti, per l'ordinario 
disgiunte, l'ingegno cioè delle scienze e l'arte dello 
scrivere- 

Egli vide la luceaCornou ncll'AIvcrgna, e s'ebbe 
a padre e precettore ne' suoi primi studj Stefano Pa- 
scal presidente del supremo Tribunale delle cause 
tributarie, uomo dottissimo e specialmente distinto 
cultore delle matematiche, alle quali per altro non 
permise in sul principio al figlio di applicare, seb- 
bene caldo disio ne mostrasse, per lem a che esse dallo 
studio delle lingue il distraessero, cui bramava in par- 
ticolar modo attendesse. Ma, come suol sempre av- 
venire , le cure del padre per celargli i principj di 
quelle scienze, sempre più riscaldarono l' ardente bra- 
ma del giovanetto, il quale con tal fervore si diede da 
solo a coltivarle, che comunemente vuoisi essere egli 
giunto a discoprire e dimostrare tutte le proposizioni 
del primo libro d'Euclide fino alla Sa.", senza il sussidio 
d'alcun libro, e colle sole forze delia sua mente. Al- 
cuni però, fra gli altri Cartesio, s' avvisarono di 
rivocare in dubbio tale asserzione; ma comunque la 
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c'osa sia, Pascal fece si luminosi progressi nello studio 
delle matematiche, che all'età d' anni sedici composa 
un Trattato sulle sezioni coniche , assai tenuto in 
conto dai dotti geometri ; e prima d' aver attinto il 
quarto lustro inventò una' macchina aritmetica, con 
cui si pub eseguire ogni sorta di computo senza penna 
e senza calcolo. 

In questo mezzo la fisica venne, c con non minor 
successo, a formar scopo delle sue occupazioni e della 
sue indagini. Importantissime esperienze e scoperte sul 
peso dell' aria, in cui per altro Io precedette il nostro 
Torricelli, il suo Trattato dell' equilibrio de' liquidi e le 
soluzioni de' Problemi sulla Cicloide, sono le più van- 
tale produzioni, che degno lo fanno dì staisi a lato 
de' più gran matematici e filosofi. 

Nel i63i la famiglia del Pascal, lui compreso, 
crasi condotta e stabilita a Parigi, e questo splendido 
teatro del vasto ingegno e della fama di quello, ebbe 
la sorte di averlo nel suo seno sino alla sua ultima 
ora. Ma a treni' anni le persuasioni d'una sorella 
religiosa professa , ed un disgraziato avvenimen- 
to , che egli riguardò come un celeste avviso, lo 
tolsero affatto ad ogni studio di scienza profana. Gfià. 
il suo corpo gramo e sfinito più non era atto a so- 
stenere l'azione c l'attività del su* spirito, e diggià 
non gli era concesso di darsi all'occupazione ed al medi- 
tare se non se ad intervalli. In tale stato di debolezza cam- 
minava un giorno nella propria carozza a quattro eavalli, 
allorché giunto vicino al ponte Heuilly , i suoi eavalli 
prendono la fuga, c i due primi precipitano da quel- 
l'altura ; per buona sorte perà nella loro caduta si 
rompono le tirella che.univanli agli altri } e questi 
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in nn col cocchio si fermano sull'orlo del precipizio. 
Questa scossa era troppo forte per la debole costitu- 
zione del Pascal, che cadde in deliquio, c venne in tale 
stato ricondotto a casa. D' allora in poi pam e gli 
sempre d'avere uno spaventevole precipizio dall'uno 
de' lati, e per liberarsi da questa visione, praticava 
di tenere qualche cosa vicino a se che glie ne im- 
pedisse la Ycduta o per meglio dire distruggesse 
1' aberrazione della sua mente. Abbandonato quindi 
il centro di Parigi e ritrattosi fra i celebri solitarj 
di Poito Reale, tutto dedicossi all'orare, alla lettura 
ed alla meditazione della Sacra Scrittura, a riflettere 
sulle verità importantissime della salute ; e molte 
opere si diede a comporre, alcune di compagnia di 
Arnoldo c ISicoIa suoi intimi amici, le quali molto 
lustro accrebbero alla sua riputazione. Le diciotto fa- 
mose Lettere. Provinciali, vertenti su controversie contro 
i Gesuiti, furono pubblicale successivamente l'una dopo 
1' altra dal mese di giugno i656 fino a quello di marzo 
del successivo i (55-j. Checché siasi detto contro di esse, 
basti il sapere, come da molli pretendesi, che il fa- 
moso Bossuct, interrogato di quale fra tutte le opere 
francesi avrebbe bramato d'essere autore, rispose addi- 
tando le Provinciali. Queste lettere però vennero fulmi- 
nate dalle potestà ecclesiastica e civile. 11 papa , il 
consiglio di Stato, del Parlamento c de'vescovi le con- 
dannarono come libello infamatorio ; nò sembra molto 
vantaggioso su di esse il parere di Racine e di Vol- 
taire. Ma tutti gli anatemi con che furono colpite, 
altro non fecero che renderle più ricercale eviemag- 
giormente propalarle; e di incompetenza poiria per av- 
ventura' tacciarsi il giudizio degli anzidetti scrittori, 
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del secondo specialmente, come quegli che seppe molte 
fiale sacrificare la verità alla manìa di una spiritosa, 

0 sonora proposizione. 

A. tali lettere, per tacer d' altre cose di minor conto, 
tennero dietro i Pensieri sulla Religione, da lui pre- 
parati per un'opera che meditava onde dimostrare 
la verità della Religione cristiana contro gli ateisti, 

1 dissoluti e gli ebrei; ma, da continue infermità im- 
pedito a condurre a termine sì lodevole disegno, ap- 
paiono essi in forma di annotazioni senza unione ed 
ordine disposti. Molta eleganza , spirito vivace, facile 
e perspicace ingegno, sono le doli che distinguono 
Jc produzioni di questo grand' uomo. 

Egli stava tuttavia occupandosi in altre ascetiche 
disquisizioni, allorché pel totale suo sfiuimenio fu 
tratta a pagare anzi tempo il comun tributo alla na- 
tura nell'anno 3g.° dell'età sua. Perdila fatale alla 
patria; ma che lo sarebbe slata ancor più se invece 
di ingolfarsi disgraziatamente nell'immenso pelago delle 
controversie religiose, egli avesse continnato ad illu- 
strare le scienze, alle quali pareva possentemente 
dalla natura predestinalo. 
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GIOVANNI BATTISTA POQUELIN 
O MOLIÈRE 



JT aiugi , quella famosa città, che vide nascere tanti 
celebri personaggi , fa pure la patria del Creatore 
della vera commedia di carattere , dell' immortale 
Molière. Chi mai potrà tessere elogi degni di sì grande 
uomo? Noi non siamo da tanto; per il che ci ac- 
contenteremo di dar brevemente qualche notizia della 
sua vita, e de' suoi insigni impareggiabili scritti. 

Era il padre di Po quel in rigattiere, ed alla mede- 
sima professione destinava anche il figlio ; quindi egli 
non coltivò da giovinetto sludj di sorta , e d' anni 
quattordici noa sapeva che leggere e poco scrivere. 
Volle fortuna, che piacendo a suo avo assai la com- 
media, qualche fiata ve lo conducesse. Come la sem- 
plice lettura d'un' ode dì Ma Iherbe desto nell'animo 
di La Fontaine l'amore e il talento per la poesia, 
così il teatro, benché fosse in quel tempo nello stato 
il più misero, scoprì in Molière uno straordinario in- 
gegno, che nessuno s'immaginava possedesse. 

Tanto fece, pregò e scongiurò, che alla fine fu 
messo nel collegio de' Gesuiti per ivi apparare le belle 
lettere. I suoi condiscepoli furono Armand de'Bonr- 
bond, principe di Conti, e Chapclle, de' quali il 
primo gli fu sempre largo in favori, il secondo fedele 
nell'amicìzia. Ebbe a maestro il celebre Gassendi, e 
molto si distinse nelle scu«»le di Filosofia- 
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VITA DI MOLIÈRE 

Uscito di collegio, Poquelin servì per qualche tempo 
Luigi Xlil in qualità di tapeaziere; fu allora ch'egli 
cangiò il suo nome di famiglia in quello d'i Molière, 
e quindi , formata una compagnia di istrioni, volle 
egli stesso dirigerla- Compose e rappresentò varie 
farse sul gusto del teatro italiano. Nel i653 comparve 
sulle scene di Lione lo Stordito, prima commedia di 
carattere da lui composta, in cinque atti e in versi; 
essa sortì un esito felicissimo. Da Lione si condusse 
a Béiiers dove si convocavano in quell' epoca gli 
Stati della Lingtiadoca, diretti dal suo condiscepolo ed 
amico, principe di Conti, e vi rappresentò alla sua 
presenza io Stordito, il Dispetto amoroso e le Affet- 
tate ridicole. 

Dopo aver trascorse varie province, ritornò nel i658 
a Parigi. Noi non sapremmo descrivere con quale 
entusiasmo venne iu quella città accolta la commedia 
delle Affettate ridicole. « Coraggio Molière, esclamò 
un vecchio dalla Platea, questa sì è una buona com- 
media ; o ed il celebre Menagio , voltosi a Chape- 
]ain che a quella rappresentazione gli sedeva vicino, 
ebbe il coraggio di dirgli: n Voi ed io approvavamo 
tutto ciò che Molière morde con una critica sì giusta e 
profonda. Si veneri dunque quello che condannavamo al 
fuoco, e diamo al fuoco quello che veneravamo, a 

Ma questo grand' uomo non ebbe sempre quegli en- 
comj, di cui era ben degno; molti de'suoi capolavori poco 
o nulla piacquero, e furono talvolta fischiati. Quante 
critiche ingiuste non mcn clie accannite sì mossero con- 
tro la Scuola dette Donne? Furono pochi quelli che 
conobbero la bellezza del Misantropo; e chi non sa 
a quali vicende andò soggetto il Tartuffo? Si proibì 
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assolutamente di rappresentarlo, e non fu che dono 
due anni, che Luigi XIV permise che ricomparisse 

Amava Luigi grandemente il nostro poeta , e lo 
difendeva da'suoi nemici. Gli proponeva talora il ca- 
rattere di qualche personaggio, e si sa di certo, che 
gli fece egli stesso aggiungere la scena del Caccia- 
tore, e gliene indicò il modello. Questi era il conte 
di Soyecourt , e riuscì mollo bene agli Importuni. 

Molière nel corso di quindici anni compose trenta, 
commedie tutte bellissime ed alcune perfette. Chi 
avrebbe mai detto , che un secolo dopo dovesse l'Ita- 
lia ammirare un nomo non min grande di quello nel 
medesimo genere? Goldoni studiò Molière, ma forse 
lo vinse. 

Uno sgorgo improvviso di sangue troncò i giorni 
preziosi dell'immortale Poeta. Harlay di Chanvalon, 
arcivescovo di Parigi , dì costumi non troppo eccle- 
siastici, voleva ricusargli la sepoltura. «Come, gridò 
sua moglie, Parigi ricusa la sepoltura ad un uomo, 
che la Grecia onorerebbe d' altari? » Ad istanza del re 
l'arcivescovo permise che Molière fosse sepolto nella, 
chiesa di S. Giuseppe. 

II gran Condè gli si era grandemente affezionato; 
Boileau, La Fontaine , Mignard I' amarono costante- 
mente e stimarono. Bacine ricevette da lai varj fa- 
vori , e se nacquero fra essi alcuni contrasti, la stima 
di Piacine per lui non diminuì giammai. Tutti i veri 
ingegni dì quell'età portarono alle stelle il raro ta- 
lento di Molière. 

Era egli un uomo veramente virtuoso, sensibile, 
umano, affabile, generoso; distribuiva ai poveri ab- 
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bombanti lininsine ; faceva a' giovani autori o comici 
che si distìnguevano raggurdcvoli doni, e non v' era 

Ben giusto sarebbe dunque stato, the quest' uomo 
il quale era cagione che tanti fossero felici, lo fosse 
egli slesso; ma oltre di que'dispiaccri che avrà natu- 
ralmente provato per le critiche mossegli contro, e 
pe' cattivi trattamenti ricevuti, il nostro Molière, che 
faceva ridere gli altri , era d' un carattere tristo e 
melanconico. Sempre infermiccio, poco amante della 
società, contincianiente occupato, scese forse perciò 
troppo presto nella tomba. 

Ben rispose Boilean alla domanda di Luigi XIV. 
Gli chiese questi chi fosse il più grande scrittore che 
illustrata avesse la Francia nel suo regno: « Sire, 
diss'egli, è Molière.» 
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AMEDEO MOZART 



JJ1TO HEL 1756, O I757: MORTO HE I< f]QO. 

Il genio creatore dei Paiesielli e dei Cima rosa corse 
ad animare anche la Germania, ed il Mozart com- 
parve. Egli era nato a Salisborgo, ma non si sa Lene 
te nel 1756, o nel 1757. Suo padre, Leopoldo Mo- 
lari, maestro di musica, e capo orchestra della cap- 
pella archiepiscopale, uomo di bell'ingegno, e di cui 
sono anche in oggi pregiate alcune produzioni , co- 
nobbe il talento del figlio, e parlicolar cura si prese 
egli stesso di iniziarlo assai di buon'ora negli incanì 
tevoli misteri di Euterpe. 

Egregiamante si corrispose. dal prediletto alunno ai 
paterni insegnamenti, e toccava appena il settimo an- 
no che il suo nome veniva di già celebrato come un 
prodigio. Parigi, che nel 1764 ebbe la sorle di 
possederlo iu compagnia del padre , rimase mera- 
vigliato dalia maestria c dalla forza delle sue suo- 
nate sul piano-forte, non che dell'eccellente suo gu- 
sto, felicissimo nell'arte del comporre. Prova di que- 
st'ultimo ne siano le raccolte delle sue sinfonie ivi fatte 
a quel!' epoca di pubblica ragionerie quali ottennero 
molta estimazione e tostanamente annoverate fra le clas- 
siche di quel genere, servi roa di bella prova dell'al- 
tezza a cui aggiunger possa chi, da felice predispo- 
sizione dotato, venga da amorevole e dotta guida soc- 
corso; nè abbandonato, siccome le maggiori volte ad- 
diviene, a mani straniere, per lo più ignoranti, spesso 
t. fli. *i9 



trascurate e tempri* mosse da solo amor dt»l guada- 
gno. Sia pure, se lo vuoisi , senza clie perciò la sua 
fama soggiaccia a mollo detrimento, Ita pure che il 
padre le abbia rivedute e, ripulite, ii talento del figlio 
vi risplende, e qucJio , si mirabilmente precoce, non 
fu al certo, nella sua prema! li rama, fallace. Da lì a 
due anni si condusse a Londra, che gli fu larga de- 
gli stessi elogi, ed a dodici anni, trovandosi a Roma, il 
Papa lo decorò dell'ordine dello speron d'oro. Di quivi 
mosseper Napoli, ed indi per Milano, dove cssendoseglt 
affidato l'incarico di porre in musica l'opera espressa- 
mente scritta per gli sponsali dell'Arciduca Ferdinando, 

n'ebbe nuova incumbenza per un'altra da rappresen- 
tarsi nel successivo carnovale. 

Al suo ritorno a Salisborgo ottenne d'essere scelto a 
■maestro della cappella arcivescovile: soggiornò alcuni 
anni in quella città, ma ansioso di esporsi sopra più. 
vailo teatro, se ne dilungò verso il 1780 per andare a 
Vienna, in cui, sebbene la musica avesse in generale 
molti e dotti cultori, la sua abilità sul piano-forte 
bastò sola da principio, a renderlo assai estimalo. Le 
opere poi da esso lui esposte snl teatro nazionale mi- 
sero il colmo alla sua celebrità, e gli acquistarono 
un patrimonio bastevole ijd onorata sussistenza. Mag- 
gioreggia fra queste il Don Giovanni, che destò il 
più grande entusiasmo, è su quel teatro, e su quanti altri 
venne poscia e .viene tuttora s riprodotta. Tali furono i 
titoli che all'epoca del matrimonio dell'Arciduca Fran- 
cesco, gli valsero la nomina di suo maestro di cap- 
pella coli' annuo emolumento di seimila fiorini. 

La mancanza di esatte notiaic sulla vita di questo ri- 



nomato professore ci toglie di poter discorrere le pio- 
gressive particolarità che 1' accompagnarono ; ma in 
quanto al suo carattere basti il sapere elle in fallo d'in- 
teresse pecuniario ebbe sempre la semplicità di un 
fanciullo; che se forse consultò troppo poco le pro- 
duzioni de' suoi contemporanei, non lasciò mai di ren- 
der loro la dovuta giustizia; e che venerava in par- 
ticolar modo il celebre Ilayilu, il quale dal canto suo 
andava dicendo, essere il Mozart il più grande com- 
positore che il mondo si possedesse- Probabilmente 
1* Haydn avrà voluto parlare della sola Germania, 
dimenticando 1' Italia- 
Dotato d'immaginazione prodigiosamente attiva , e 
fornito di fibra troppo sensitiva e inchinevole ai pia- 
ceri, Mozart trovò in essi la ruìna della propria salute; 
mentre d' altra parte i suoi sfoni n«U' applicazione 
finirono per immergerlo in una profonda melanconia, 
da cui non poterono mai ritrailo le amorevoli pre- 
mure della moglie, avvegnaché la idolatrasse. L'idea 
della vicina sua dissoluzione senza posa agitavalo, e 
fecegli scorgere sotto un aspetto meraviglioso un av- 
venimento, assai semplice in se stesso, ma di funestis- 
sime conseguenze per esso lui. Si presentò un giorno 
alla sua abitazione un signore riccamente vestito che 
senza voler farsi conoscere, lo pregò di porgli in mu- 
gica un Requiem, offerendogli cento zecchini ,in an- 
ticipazione del lavoro. Trascorso un mese, lo scono- 
sciuto, siccome era corsa intelligenza, ritorna per 
prenderlo, e sull'assertiva di Mozart dì non averlo 
ancora potuto condurre a fine, subito imprende a dire: 
o Io ben Io sapeva; ritornerò fra un altro mese; ma 
occoyì intanto cento altri zecchini ». Sorpreso dal tuono 



VITA DI MOZART 

misterioso che parvegli acchiudersi nel contegno del- 
l' incognito, s'avvisò Mozart di farlo inseguire, onde 
avere su dì lui qualche contezza; ma andato vuoto 
ogni tentativo, e sempre vièmaggiormente esagitato, 
si diede toslo a credere, che quello fosse un inviato 
celeste vernilo ad annunziargli il suo fine. Mosso da 
questa terribile idea si pone a scrivere il Requìam , 
persuaso che dovesse a lui stesso servire. La sua 
immaginativa s'infiamma, la sua lena è investita da 
novello vigore, la più indefessa assiduità accompa- 
gna la vigoria della guarnente, e negandosi il ben- 
ché menomo riposo, pasta gli interi giorni e le notti 
nel dar opera alla composizione, che riguardava come 
l'ultimo monumento eretto alla propria gloria. La Sua 
fantasia si scnote, il suo genio si subblima, e Mozart 
crea tili capolavoro; ma appena il canto di morte 
tocca al suo termine , Mozart non è più. 

Giungeva appena al trentesimo sesto anno, ed era 
sul punto di godere tutta la considerazione dovuta 
ai suoi rari meriti. In generale le opere di lai furono 
più, apprezzale dopo la perdita dell* autore , che du- 
ramela vita. Forse l'avere Mozart aVuto molli detrattori 
e moltissimi critici, potrebbe farci cauti sul pronun- 
ciare il nostro giudizio; sarà sempre vero pero che 
egli ebbe bellissimi pensieri e in un amplissimi , ma 
la pratica continua colla musica più diffìcile ergendolo 
al disopra della comune intelligenza, cessa allora di 
essere alla portata di quelli che non sono assistili da 
profonda conoscenza dell'arie. No» pretendiamo con 
ciò chiarirlo privo di difetti; ma senza un gran me- 
nto non sarebbe pervenuto a guadagnarsi , come fece, 
< attenzione de' veri intèndenti. 
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ALESSI PIHON 



IfÀTO IL 9 LUGLIO 1G89 : MORTO IL Ut GENNAIO 1^3. 

Àlessi Piron nacque alli 9 luglio del 1689 in Dijon 
da Aime Piron Apolicario, e poeta piacevolissimo, e 
ricevette una severa e dotta educazione. Da ciò che 
egli dice nella sua Prefazione alla Metromoriia si scorge 
con quale avidità egli ascoltava i suoi precettori, e 
con quale entusiasmo leggeva i Classici greci e latini. 
Ma i suoi genitori fnceano ogni sforzo per soffocare 
in luì quella inclinazione, ami quel vivissimo trasporto 
clic egli mostrava per le belle lettere: volevano che 
imprendesse la carriera ecclesiastica ; ma egli ricusò 
dì compiacerli dicendo, che l'uomo il pià puro non 
lo è mai abbastanza per riempiere degnamente gli uf- 
fici di questo stato. Né maggiore inclinazione egli 
mostrò per la medicina ; riflettendo quanto preziosa 
sia la vita degli uomini, si maravigliava che fos*e si 
facilmente data in balla alle incertezze ed alle con- 
getture- Non gli restava adunque che la professione 
dell'avvocato; a questa si appigliò, ed ottenne il 
grado dottorale in Besancon. Ritornato alla sua patria 
apparve nel foro colla ferma intenzione di abbando- 
narlo se avesse perduta la prima causa. Ma alcune 
calamità domestiche non gli permisero di seguire l'ab- 
bracciata, professione; la perdila de' suoi genitori gli 
diede la libertà di attendere agli ameni studj. Il suo 
carattere franco ed onesto, la sua conversazione ar- 
guta , i suoi bei motti sempre nuovi , che talvolta 
erano resi più arguti dal buon vino del paese, lo ren- 
dettero caro alle compagnevoli brigate, e lo salva- 
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rono dalla persecuzione che lo minacciava , perche 
avea scritta un' ode lubrica , che da un* imprudente 
amico era stata divulgata. Le ristrettezze domestiche 
Io obbligarono suile prime a guadagnarsi il vitto 
colla sua scrittura , che si uguagliava in bellezza ai 
caratteri incisi: Ìndi acconciatosi con un finanziere 
come vice-segretario, fece un piccolo viaggio con lui, 
ma non potendo soffrire la smania che egli avea di 
far versi, si ritirò a Dijon. Celebrandosi la festa detta 
degli Archibusi, nella quale i cavalieri di Beau ne ri- 
portarono il premio, Piron compose un' ode , in cui 
mise in derisione i vincitori : questo gli concitò l'odio 
de'Beaunesi: egli ben lungi dallo sgomentarsene vi- 
sitò la loro città in occasione di una festa, ed avendo 
dello la sera in teatro alcune parole satiriche contro 
i cittadini, corse pericolo della vita. Scampato da 
questo pericolo mercè le cure del podestà, abbandonò 
Dijon nel 1719 per portarsi a Parigi, ove le lettere 
di raccomandazione presso il cavaliere di Belle-Isle 
non ad altro gli giovarono che a procurargli un im- 
piego di copista presso il medesimo. Ma passarono 
sei mesi senza che egli ricevesse il suo salario: cercò 
di parlare al cavaliere, ma indarno: gii fece parlare 
dal segretario , ed anche questo accorgimento tornò 
vano, onde egli ricorse ad uno stratagemma: pose 
alcuni versi intorno al collare del cane del Cavaliere 
ne' quali dipingeva l'infelice suo stato: sulle prime 
non si badò al collare, ed i versi non furono letti: 
ma avendone Piron attaccati alcuni altri , il Cava- 
liere lì lesse, e lo fece pagare. Poco dopo il segre- 
tario, che si piccava di esser gran trngico, lesse alla 
presenza dì molte persone una sua tragedia': Piron 
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che era presente glieuc mostro i difetti, e lo per- 
suase siffattamente, che diede alle fiamme il suo com- 
ponimento, e divenne il primo estimatore del suo cri- 
tico. Intanto le contese fra i diversi teatri di Parigi 
aveano provocato un decreto che proibiva all'impre- 
sario dell'opera comica qualunque spettacolo che aves- 
se più di un attore; l'impresario non trovando chi 
volesse comporre un lungo monologo corse da Firoii, 
gli diede cento scudi, e lo scongiurò a trovargli un 
mezzo di divertire il pubblico sema trasgredire la 
nuova legge. Egli allora compose X Arlequin Deucalion, 
che fu applaudito, e piacque sommamente perchè con- 
teneva una critica ingegnosa delle novità drammatiche 
e liriche di quei tempi. Poco dopo egli pose sul tea- 
tro la commedia li Figliuoli ingrati o la Scuola de' pa- 
dri , che spira uu eccellente morale, ed è piena di 
attici sali: nè lemelle di calzare il coturno, e nel 
1750 fece rappresentare la sna tragedia che ha per 
titolo CallisteneiQ dedicò dappoi l'altra del Gustavo 
al Conte di Livry suo benefattore. Veggendo' poi 
il pubblico stanco delle rappresentazioni comiche e 
tragiche, pose sulla scena una pastorale intitolata les 
Courses de Tempè che fu accolta con univeisale ap- 
plauso. Tali componimenti non furono che preludj 
del suo capo d'opera, cioè della Metromania , che 
può stare a confronto delle più belle comedie dì 
Molière. Dopo aver colli si begli allori, Piron prese 
moglie (Maria Teresa Quenaudon), e l'amicizia fu 
quella che strinse il suo nodo maritale. Ma alcuni 
disordini avvenuti nelle sue cose famigliari Io con- 
tristarono negli ultimi giorni della sua vita; ne' quali 
però ebbe il conforlo di vedersi soccorso da persone 
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a lui sconosciute, indi dalla munificenza delRe, che 
gli assegnò una pensione. Credette con ciò quel mo- 
narca di consolarlo, perchè replicatamele fosse stato 
escluso dall'Accademia Francese; motivo per cui Pi- 
ron, come si vedrà da! suo epitaffio , mise il grado di 
accademico al di sotto del nulla. 

La breviiàche ci siamo prefissi c' impedisce di rife- 
rire i tanti bei motti diPiron, le tante argute rispo- 
sto, le tante avventure piacevoli, che rallegrarono non 
tanto Parigi quanto la Francia tutta. I) testamento di 
Piron basta per mostrare l'argutezza del suo carattere, 
ed il suo buon umore. «Io mi raccomando, egli dice, 
u alla posterità; spero più nella sua indulgenza che in 
» quella de' miei contemporanei- Siccome io lio scm- 
> pre fuggita la vanagloria , e temo che alcuno od 
» amico, od amica non macchj la mìa tomba con uno 
» scempiato epitaffio, cosi voglio che visi incida sopra 
a il seguente: 

Cì'gtt Piron , qui ne fut rien 
Pas méme Amdémicien. 
» Lascio le mie opere in preda a lutti ì giornalisti di 
u qualunque paese, professione, qualità o setta essi aleno, 
» salva sempre l'ipoteca dei satirici; dei critici, dei 
» compilatori, dei plagiai], e dei commentatori ». Cosi 
prosiegtle , e coglie il destro di vendicarsi novella- 
mente deltorlo clic avea ricevuto dall'Accademia. « lo 
» lascio ti mio cuore all'immortale Accademia Fran- 
9 cese, non v'avendo alcun glojello, che valga un more 
« veramente riconoscente »- Piron mori a- di 23 gen- 
najo del 1773 ia età di 85 anni. 
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